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Cristo non si è fermato
alla croce

Gli interventi

Una società piagata da una minoranza che impone violenza, malaffare e ingiustizia. Ancora sangue
e nuove croci segnano la vita delle nostre comunità, della nostra Città. Spesso, troppo spesso è sangue
di innocenti, vittime della furia omicida, cieca e brutale, di uomini senza dignità e senza leggi. Una
sconfitta per tutti, una sorta di maledizione, il disprezzo della vita dono di Dio, il segnale di una deri-
va che rende insicuri. È il declino di valori fondamentali e irrinunciabili.
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Centro Diocesano 

di Pastorale Carceraria

Accogliere
per 
liberare
Sabato 17 maggio, a partire

dalle ore 9.30, presso il

Centro Diocesano di

Pastorale Carceraria, in via

Pietro Trinchera 7, si svolgerà

il convegno diocesano sul

tema: “Accogliere per

liberare”. 

* * *

Associazione Maria

Santissima di Fatima

Peregrinatio
Mariae 
Martedì 13 maggio,

anniversario delle

apparizioni della Madonna a

Fatima, si terrà una solenne

Celebrazione Eucaristica di

ringraziamento per

l’approvazione

dell’associazione “Maria

Santissima di Fatima”.

Appuntamento alle ore 17, in

via Tondo di Capodimonte

11, per l’accompagnamento

della venerata Statua della

Vergine Pellegrina di Fatima

al Tempio dell’Incoronata

Madre del Buon Consiglio a

Capodimonte. 

Alle ore 18, Intronizzazione

della Vergine e inizio della

recita del Santo Rosario

meditato. 

Alle ore 18.30, Celebrazione

Eucaristica presieduta dal

Vicario Episcopale per i laici

Mons. Mario Cinti. A partire

dall ore19.15, la processione

con fiaccolat che si snoderà

da via Tondo di Capodimonte

11 e fino a corso Amedeo di

Savoia prima del rientro in

sede. 

Per saperne di più sulle

attività dell’associazione

“Maria Santissima di

Fatima”: 331.33.55.141 -

facebookliberoapostolato.difa

tima@libero.it.

La Comunità di Sant’Egidio celebra la Giornata di preghiera per ricordare
i credenti che hanno perso la vita per il Vangelo

In memoria dei nuovi martiri
di Antonio Mattone

Quattro croci in processione per ricordare
i credenti di tutti i continenti e di tutte le con-
fessioni cristiane che hanno perso la vita per il
Vangelo. Nel cuore della Settimana Santa, la
Comunità di Sant’Egidio ha voluto così ricor-
dare i “nuovi martiri”, quelli che Giovanni
Paolo II definì “linfa di unità per la Chiesa”.
All’incontro di preghiera hanno partecipato
esponenti del Giaen, il gruppo interconfessio-
nale ecumenico della diocesi di Napoli, don
Gaetano Castello, delegato diocesano per l’e-
cumenismo e il dialogo interreligioso, padre
Simeone Desrobitu, prete ortodosso della co-
munità rumena e numerosi rappresentanti del
movimento Genti di Pace della Comunità di
Sant’Egidio, che riunisce persone di varie na-
zionalità con lo scopo di favorire l’integrazio-
ne e la solidarietà, nel rispetto delle differenti
tradizioni culturali e religiose.

La memoria dei “nuovi martiri” è avvenuta
a pochi giorni dall’assassinio di Padre Frans
van der Lugt, gesuita di 75 ucciso in Siria nel
quartiere cristiano della città di Homs, che
aveva voluto restare accanto ai 66 cristiani di
cui si prendeva cura e che per 48 anni ha servi-
to la riconciliazione fra musulmani e cristiani,
sino al dono della vita. Questo omicidio ripro-
pone la situazione dei cristiani in Siria, alcuni
dei quali sono ancora prigionieri, come i ve-
scovi di Aleppo, Mar Gregorios Ibrahim e Paul
Yazigi, il gesuita Paolo Dall`Oglio e due altri sa-
cerdoti.  

La croce che ricorda chi ha offerto la vita
per il Vangelo in Medio Oriente, in Asia e in
Oceania annovera memorie meno recenti co-
me quelle di Mons. Faraji, P. Rahho, P. Raghiid
Ganni in Iraq, di don Andrea Santoro e mons.
Luigi Padovese in Turchia e uccisioni avvenu-
te poco tempo fa, come l’omicidio di Sharafat
Bibi, laica di soli 20 anni, uccisa in Pakistan il
28 maggio 2013, mentre distribuiva il vaccino
contro la poliomielite nel suo primo giorno di

volontariato. Nelle Americhe, con Mons. Oscar
Arnulfo Romero, il Card. Posadas Ocampo e
l’Arcivescovo di Cali, Isaias Duarte Cancino so-
no stati ricordati William Qijano, giovane del-
la Comunità di Sant’Egidio, ucciso a 21 anni in
El Salvador, per aver sottratto tanti piccoli alla
violenza delle Maras e don Nestor Dario
Buendia Martinez, prete venezuelano di 35 an-
ni, che aveva pubblicamente condannato le
bande criminali attive nella zona dove era vice-
parroco.

Numerose anche le memorie del continen-
te africano: Annalena Tonelli, Suor Leonella
Sgorbati, le Piccole Sorelle dei Poveri, conta-
giate dal virus “ebola”, e recentemente 13 stu-
denti e insegnanti cattolici, evangelici e angli-
cani, uccisi il 16 giugno 2013 in Nigeria, paese

segnato da attentati e azioni di una violenza
inaudita contro i cristiani. Infine,  la croce che
ricorda i martiri europei comprende, tra i tan-
ti, padre Pino Puglisi, don Graziano Muntoni,
don Renzo Beretta, il giudice Livatino, don
Peppe Diana e Padre Lazzaro Longobardi, uc-
ciso a 69 anni il 2 marzo 2014 a Sibari, da un
giovane romeno, nel tentativo di estorcergli de-
naro.  Era amato per l’opera di promozione del
Vangelo a fianco dei giovani e degli immigrati
che affollano i campi della Piana, in cerca di la-
voro. Nell’anno in cui per una pura coinciden-
za la Pasqua viene celebrata dai cristiani nello
stesso giorno, la sofferenza comune del marti-
rio unisce tutti i credenti che, per amore del
Vangelo, si sono fatti simili a Gesù nella sua
Passione.

Sant’Annibale Maria Di Francia (Messina 1851-1927), sacerdote e
fondatore dei Rogazionisti del Cuore di Gesù e delle Figlie del Divino
Zelo, si stupiva sempre come noi cristiani siamo abituati a pregare il
Signore per chiedere molte cose. Scriveva nei suoi appunti: «Si prega
per la pioggia, per aver un buon raccolto, ma nessuno si impegna a pre-
gare per chiedere il dono di numerose vocazioni».
E questo, padre Annibale, lo diceva più di un seco-
lo fa, quando i seminari erano pieni, le comunità
parrocchiali più o meno piccole godevano ognuno
di un proprio ministro! Immaginate cosa potrebbe
dire oggi... Così egli rimaneva sempre stupito come
nella lunga storia della Chiesa, in ben duemila an-
ni, nessuno si fosse mai interessato a questa impor-
tante preghiera. E lo colpiva il fatto che nessuno
mai avesse dato importanza a quel comando che
Gesù ha lasciato e che troviamo nei Vangeli (Mt 9,
35, Lc 10, 2): La messe è abbondante, ma sono po-
chi gli operai. Pregate [Rogate] il Signore della mes-
se perché mandi operai nella sua messe. Scrive un
confratello: Con questa idea fissa, quel povero sa-
cerdote [Padre Annibale] guardò alle tante e tante
comunità religiose e congregazioni di ogni manie-
ra che esistono e si vanno sempre formando nella S.
Chiesa, e fu sorpreso al vedere che nessun Ordine
religioso ha mai raccolto quella divina parola dalla
bocca adorabile di Gesù Cristo Signor Nostro, e
quasi non se n’è fatto mai caso. Così Sant’Annibale
dedicò l’intera sua vita a queste divine parole, fondando, come accenna-
to, due famiglie religiose che si impegnassero con, addirittura, un quar-
to voto a realizzare questo comando di Gesù: Rogate. 

Sant’Annibale sentiva come una esigenza necessaria per tutta la
Chiesa quella di pregare per chiedere le vocazioni. Sembrava che una
mano avesse coperto per tutti questi secoli il comando del Rogate e l’a-
vesse svelato solo a lui. Così Annibale comprese che bisognava risveglia-
re le coscienze di tutti i cristiani e, soprattutto, dei Vescovi e dei sacer-
doti perché tutti, proprio tutti, pregassero per ottenere dal Signore del-
la Messe le sante vocazioni. Impegnò tutti a questa preghiera, dagli alti
prelati ai semplici poveri della sua città di Messina. Invitò anche il Santo
Padre, allora Benedetto XV, a pregare per le vocazioni e Sua Santità al-

lora si definì “il primo rogazionista”. Sant’Annibale riteneva necessaria
per tutta la Chiesa la preghiera per chiedere le vocazioni. Diceva: anche
se la nostra preghiera di una vita intera ottenesse solamente una voca-
zione per la Chiesa, abbiamo ottenuto una grandissima grazia per tutti
i figli di Dio!

Da questo grande Santo oggi impariamo l’impor-
tanza e, ancor di più, la necessità di pregare Dio per
ottenere le vocazioni. Innanzitutto perché il Rogate
(la preghiera per le vocazioni) è un comando che
Gesù stesso ci ha lasciato nel Santo Vangelo, perciò
non solo le due famiglie religiose rogazioniste sono
chiamate ad ubbidire a questo Divino Comando, ma
la Chiesa intera ed ogni battezzato, in quanto cristia-
no, è chiamato a realizzare nella propria vita e nella
propria comunità il comando di Gesù. Infatti, la
Chiesa stessa, riconoscendo l’invito evangelico del
Cristo, ha voluto istituire la Giornata Mondiale di
Preghiera per le Vocazioni, che ogni anno si svolge la
IV Domenica di Pasqua (celebrata quest’anno il pros-
simo 11 maggio!) e che vede impegnata tutta la
Chiesa Universale, in ogni parte della terra, a prega-
re per ottenere dalla Misericordia di Dio il dono del-
le sante vocazioni.

Ma poi basta guardarci intorno, e vedere come
l’infinità messe del mondo ogni giorno si perde per-
ché non vi sono più anime sante che guidino gli esse-
ri umani verso l’Amore Infinito di Dio. Ce ne accor-

giamo dal numero sempre più piccolo dei sacerdoti e dei consacrati. E
se, con un po’ di fantasia, immaginassimo che ad un tratto scomparis-
sero dalle nostre città tutti i sacerdoti, cosa succederebbe? Non avrem-
mo più la presenza di Gesù Eucaristia in mezzo a noi e nemmeno ci sa-
rebbe chi amministra i sacramenti. Non ci sarebbe più nessuno che si
occuperebbe dei poveri e degli ultimi. E allora si realizzerebbe quello
che il Santo Curato d’Ars ci ha insegnato, e cioè che in una comunità do-
ve non c’è più il sacerdote che fa da pastore, dopo un po’ di tempo le per-
sone comincerebbero ad adorare le pietre! Sia nostra la preghiera per
vocazioni, si innalzi ogni giorno dalle nostre comunità l’invocazione:
“Manda o Signore, sacerdoti Santi nella tua Chiesa!”. 

*rogazionista

Domenica 11 maggio la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

Maestro di vocazioni
di Claudio Marino*
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Intervista 
al Cardinale Sepe

Il ricordo
dei due
Papi
«È stato un po’ come rivivere il
film della mia vita sacerdotale,
compiuta tra due Santi. Da
giovane seminarista al
Seminario Romano ricordo la
visita di Giovanni XXII e le sue
parole, poi da monsignore in
Segreteria di Stato, prima, e
prefetto di Propaganda Fide,
successivamente, accompagnato
dalla paterna benevolenza di
Giovanni Paolo II». 
Eminenza, cosa le resta di
questa intensa e storica
giornata della Chiesa
universale? 
La lezione di santità di due
uomini e di due sacerdoti, poi
diventati Papi, che di fronte alle
tragedie del Novecento non
hanno mai chinato la testa, né si
sono lasciati sopraffare dalle
difficoltà. Hanno vissuto con
gioia e speranza. 
Lei ha conosciuto,
inevitabilmente, molto più da
vicino Giovanni Paolo II. Che
ricordi giovanili di
GiovanniXXIII? 
Papa Roncalli venne al
Seminario Romano in visita,
dove io ero seminarista. Mi
ricordo quella sua invocazione
alla Madonna della Fiducia che
si venera in quel seminario che
anche lui aveva frequentato.
Ricordo che, in tempi di guerra e
da cappellano militare,
consegnava a militari e sacerdoti
l’immagine della Madonna della
Fiducia perchè li proteggesse e li
facesse tornare a casa. Sì, la
fiducia che è l’anticamera della
speranza cristiana. Che lezione,
di quel Papa che poi sarebbe
passato alla storia con il
Concilio. 
Di Giovanni Paolo II ha un
ricordo più nitido… 
Vorrei dire, con modestia ma
anche con riconoscenza, dire
che sono stato un suo discepolo.
Ricordo che pochi giorni dopo la
sua elezione al Soglio Pontificio
venne a salutarci nel nostro
ufficio in segreteria di Stato. Io,
allora, ero all’ufficio
comunicazione. Da allora un
rapporto crescente di
ammirazione e di fiducia,
passato attraverso il lavoro della
diplomazia in Segreteria di
Stato, la preparazione e
conduzione del Giubileo e poi
Propaganda Fide. 
Ma oggi è la festa di quel
Santo che ha conosciuto…
Pochi giorni prima che morisse,
mi chiamò don Stanislao.
Entrai nella camera del Papa e
lui mi riconobbe. Non poté
alzare il braccio in segno di
benedizione, costretto
all’immobilità per via delle flebo.
Pianse, fui io a dirgli: «Santo
Padre la benedico...». Potrà
immaginare la mia
commozione. Ma quelle lacrime
segnarono la mia vita di uomo e
di sacerdote. Non erano frutto
della disperazione di un uomo
sul letto dell’agonia, ma il
linguaggio della sofferenza che
sgorgava da un grande
sentimento di fede.

Antonio Manzo 

La festa 
della fede

di Gigliola Alfaro

“Una festa della fede”. Così Papa Francesco ha defini-
to la Messa per la canonizzazione di Giovanni XXIII e
Giovanni Paolo II, che è stata celebrata la mattina del 27
aprile, la Domenica della Divina Misericordia, sul sagrato
della basilica vaticana. Almeno 800mila persone si sono
radunate in piazza San Pietro, in via della Conciliazione,
nelle zone adiacenti fin oltre Castel S. Angelo per l’occa-
sione. Oltre 800 i concelebranti: tra questi, il Papa emeri-
to Benedetto XVI, abbracciato da Papa Francesco, prima
della Messa e al termine.

“Dichiariamo e definiamo santi i beati Giovanni XXIII
e Giovanni Paolo II e li iscriviamo nell’albo dei santi e sta-
biliamo che in tutta la Chiesa essi siano devotamente ono-
rati tra i santi”. Con questa formula, in latino, Papa
Francesco ha ufficialmente dichiarato santi i Papi
Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II, rispondendo alla tri-
plice petizione che gli ha rivolto, sempre in latino, il cardi-
nale Angelo Amato, prefetto della Congregazione delle
Cause dei Santi. Alla proclamazione dei due nuovi santi è
seguito un grande applauso. 

Dopo il rito di canonizzazione sono state poste accan-
to all’altare le reliquie dei due nuovi santi:il reliquario di
San Giovanni Paolo II – un’ampolla con il suo sangue - è
stato portato dalla miracolata Floribeth Mora Diaz, ac-
compagnata dalla sua famiglia. Quello di San Giovanni
XXIII – un lembo della sua pelle - dai quattro nipoti, dal
sindaco di Sotto il Monte, e dal presidente della
Fondazione dedicata a Papa Roncalli.

San Giovanni XXIII e san Giovanni Paolo II, ha osser-
vato Papa Francesco nell’omelia, “hanno avuto il coraggio
di guardare le ferite di Gesù, di toccare le sue mani piaga-
te e il suo costato trafitto. Non hanno avuto vergogna del-
la carne di Cristo, non si sono scandalizzati di Lui, della
sua croce; non hanno avuto vergogna della carne del fra-
tello, perché in ogni persona sofferente vedevano Gesù”.
Sono stati “due uomini coraggiosi, pieni della parresia
dello Spirito Santo, e hanno dato testimonianza alla
Chiesa e al mondo della bontà di Dio, della sua misericor-
dia”. Non solo: “Sono stati sacerdoti, e vescovi e Papi del
XX secolo. Ne hanno conosciuto le tragedie, ma non ne so-
no stati sopraffatti. Più forte, in loro, era Dio; più forte era
la fede in Gesù Cristo Redentore dell’uomo e Signore del-
la storia; più forte in loro era la misericordia di Dio che si
manifesta in queste cinque piaghe; più forte era la vicinan-
za materna di Maria”.

La prima comunità dei credenti, in cui “si vive l’essen-
ziale del Vangelo, vale a dire l’amore, la misericordia, in
semplicità e fraternità”, è “l’immagine di Chiesa che il
Concilio Vaticano II ha tenuto davanti a sé. Giovanni
XXIII e Giovanni Paolo II hanno collaborato con lo Spirito
Santo per ripristinare e aggiornare la Chiesa secondo la
sua fisionomia originaria, la fisionomia che le hanno da-
to i santi nel corso dei secoli”.Nella convocazione del
Concilio, ha proseguito il Pontefice,“san Giovanni XXIII
ha dimostrato una delicata docilità allo Spirito Santo, si è
lasciato condurre ed è stato per la Chiesa un pastore, una
guida-guidata, guidata dallo Spirito. Questo è stato il suo
grande servizio alla Chiesa; per questo a me piace pensar-
lo come il Papa della docilità allo Spirito Santo”. San
Giovanni Paolo II, invece,“è stato il Papa della famiglia.
Così lui stesso, una volta, disse che avrebbe voluto essere
ricordato, come il Papa della famiglia”.

Presenti alla celebrazione il presidente della
Repubblica italiana, Giorgio Napolitano, che ha salutato
con una calorosa stretta di mano il Papa emerito prima
della Messa; i presidenti di Camera e Senato Laura
Boldrini e Pietro Grasso, il premier Matteo Renzi, alcuni
ministri e il sindaco di RomaIgnazio Marino. Hanno par-
tecipato 93 delegazioni da tutto il mondo.

Tra gli altri, erano presenti i reali di Spagna Juan Carlos
e Sofia, Marie Therese di Lussemburgo e gli ex regnanti
del Belgio Alberto II e Paola con il re del Belgio Filippo, la
presidente dell’Argentina Cristina Kirchner, il presidente
e il primo ministro della Polonia,Bronislaw Komorowksie
Donald Tusk, il presidente della Commissione Ue, José
Manuel Barroso. 

Per l’evento sono arrivati treni straordinari di prove-
nienza sia nazionale sia internazionale e circa 60 voli char-
ter negli aeroporti di Fiumicino e Ciampino. Dalla sola
Polonia sono arrivati circa 1.700 bus di pellegrini.In tutta
la città di Roma sono stati allestiti maxischermi per segui-
re la celebrazione. Oltre 500 i cinema di 20 nazioni dove si
è potuto assistere in diretta alla messa.

Il rapporto con Napoli
di Elena Scarici

Due papi santi, due legami profondi e diversi con la nostra città. Di Giovanni
Paolo II va ricordato un atterraggio imprevisto che lo portò nella nostra città l’11
febbraio  1986. L’ultimo tratto del suo viaggio di ritorno dall’India fu compiuto in
treno da Napoli a Roma per via dell’eccezionale nevicata che rese impraticabili gli
aeroporti romani.  

Ma quello che ha cementato il rapporto di amicizia e di profonda devozione con
papa Wojtyla è stata la storica visita pastorale, la più lunga in una diocesi italiana,
del 1990. Dal 9 al 13 novembre Giovanni Paolo II incontrò, oltre al clero, il mondo
del lavoro all’Ansaldo, gli imprenditori, esponenti della cultura al Teatro San Carlo,
inaugurò al nascente Centro Direzionale la parrocchia di San Carlo Borromeo.
Incontrò i detenuti a Poggioreale, i giovani nello storico ed indimenticabile appun-
tamento allo stadio San Paolo. Ma forse uno dei luoghi dove più forte è stata la pre-
senza di Wojtyla e dove ancora si sente riecheggiare la sua voce, è Scampia. Qui ci
fu uno dei momenti più significativi che il quartiere abbia vissuto. Per lui fu eretta
la statua della Madonna della Speranza che ancora si trova lì e a cui il papa dedicò
una speciale preghiera in cui affidava il quartiere e i suoi abitanti alla protezione
della Madonna. Anni dopo proprio qui i cittadini gli hanno voluto dedicare una
piazza con una targa. E se Giovanni Paolo II non ha trascurato Scampia, il quar-
tiere di certo non lo ha dimenticato. Sabato 26,  infatti, ci sono stati due momenti
di preghiera  dedicati a lui e a papa Roncalli. Alle 16.30 presso l’Istituto Francescane
S. Antonio (Secondigliano) e alle 19.30 presso il  Centro Apostolico Giovanni Paolo
II delle Suore Poverelle di  Scampia.

A Giovanni XXIII invece Napoli è legata per un miracolo che ha contribuito al-
la sua causa di canonizzazione. Si tratta di suor Caterina Capitani, delle Figlie del-
la Carità della provincia napoletana. Anche se originaria di Potenza, è a Napoli che
si compì il miracolo. Aveva 23 anni quando una emorragia gastrica la portò in ospe-
dale d’urgenza e, poi, attraverso atroci sofferenze, a numerosi interventi chirurgi-
ci. Per la giovane Caterina sembrava non ci fosse più niente da fare. Era ricovera-
ta presso quello che si chiamava “ospedale della Marina”. Sul corpo di Caterina
Capitani venne poggiata una reliquia di papa Roncalli in prossimità di un fistola
che era la maggiore causa delle sofferenze. Poi fu lo stesso Giovanni XXIII ad ap-
parire a suor Capitani. La invitò ad alzarsi dicendo: «Mi hai pregato tanto, e anche
una tua sorella in particolare. Me lo avete strappato proprio dal cuore questo mi-
racolo. Ora non temere, tutto è finito. Tu stai bene, non hai più nulla». Era il 25 mag-
gio del 1966, Caterina era in coma e si risvegliò, guarita. La religiosa è morta a 68
anni. 

E Napoli, domenica,  non ha voluto mancare all’appuntamento in piazza san
Pietro che ha visto una presenza massiccia di partenopei e campani.

27 aprile: la canonizzazione di Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II 
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La Giornata per l’Università Cattolica del Sacro Cuore

La Cattolica, una scelta di futuro
“Con i giovani, protagonisti del futuro” è il tema della Giornata per

l’Università Cattolica del Sacro Cuore (www.giornatauniversitacattolica.it), do-
menica 4 maggio, promossa dall’Istituto Giuseppe Toniolo, ente fondatore
dell’Ateneo, quest’anno giunta alla novantesima edizione. 

Fondata a Milano nel 1921, l’Università Cattolica vanta una presenza capil-
lare sul territorio nazionale con le sue quattro sedi: Milano, Brescia, Piacenza-
Cremona e Roma, dove ha sede anche il Policlinico universitario “A. Gemelli”.

Furono proprio i fondatori, in primo luogo Padre Agostino Gemelli, a volere
che l’Ateneo nascesse da un solido legame con il territorio e da una vasta ade-
sione di popolo. 

Per questo motivo fondarono l’Associazione Amici, che oggi conta circa 15
mila iscritti, e lanciarono la Giornata nazionale per l’Università Cattolica. 

Un evento che, dal 1924, si ripete negli anni, ma che non smette di offrire
la possibilità di riflettere su alcuni percorsi fondamentali del cattolicesimo in
Italia, sulla natura dell’Università stessa, sull’essere, cioè, l’ espressione del va-
lore culturale della fede. La Giornata universitaria pone l’attenzione sui gio-
vani.

Per il suo rapporto con l’Università, l’Istituto Toniolo ha un interesse parti-
colare per il mondo giovanile, sul quale oggi si riversano molte contraddizioni,
alla ribalta più come segnale delle preoccupazioni del futuro che come oggetto
di scelte politiche, sociali, imprenditoriali, professionali che diano loro effetti-
vamente un futuro e che permettano alla società di acquisire le loro risorse di
cultura, di preparazione, di sensibilità, che consentano di accogliere in loro le
novità del tempo. 

È costante, invece, grazie anche ai fondi raccolti in occasione della Giornata
universitaria, l’impegno dell’Istituto Toniolo a favore delle nuove generazioni.
Nel 2013 ha sostenuto oltre 1300 studenti con borse di studio, scambi con uni-
versità straniere, progetti di solidarietà internazionale, corsi di lingue e alta for-
mazione. 

Fare qualcosa per i giovani significa offrire loro un contesto interessante, uti-
le a comprendere il mondo in cui vivono. Spesso i giovani sono considerati sul-
la base di una conoscenza approssimativa e sfuocata. 

Da qui è nata l’idea di una ricerca rigorosa, il Rapporto Giovani (www.rap-
portogiovani.it), che, con la collaborazione dell’Università Cattolica e il soste-
gno di Fondazione Cariplo e di Intesa Sanpaolo,  il Toniolo ha avviato nel 2012,
della durata di cinque anni, aperta a continui aggiornamenti, per una lettura di-
namica del mondo giovanile.

Lo scopo fondamentale del Rapporto è quello,  dunque, di conoscere il mon-
do giovanile a partire dalla consapevolezza che i cambiamenti così rapidi che
sono in corso bruciano velocemente la conoscenza delle nuove generazioni. Il
Rapporto Giovani, che vede l’appassionato e paziente lavoro di un gruppo di do-
centi e ricercatori, è un’esperienza di ricerca condotta con lo spirito di chi sta in
ascolto, per conoscere le loro attese sulla vita e sulla società e per contribuire
insieme a loro a preparare il futuro. È uno strumento per tutti coloro – istitu-
zioni, realtà sociali, economiche, ecclesiali - che sono interessati ai giovani, uno
strumento per scelte più rispondenti a ciò che i giovani effettivamente oggi so-
no e alle risorse che essi hanno da offrire per il bene comune.
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Il Cardinale Crescenzio Sepe ha incontrato il Patriarca della Chiesa 
ortodossa russa Kirill. Il porporato è stato accompagnato
da oltre 50 pellegrini con una larga presenza di sacerdoti

A Mosca per proseguire il dialogo
Il 25 aprile 2014 nella residenza patriar-

cale a �istyj pereulok si è tenuto l’incontro
del santissimo patriarca di Mosca e di tut-
te le Russie Kirill con il cardinale
Crescenzio Sepe, arcivescovo di Napoli. Il
cardinale era accompagnato dal segretario
generale della Comunità di Sant’Egidio,
prof. Adriano Roccucci.

All’incontro hanno preso parte il vice-
presidente del Dipartimento per le relazio-
ni esterne del Patriarcato di Mosca, archi-
mandrita Filaret Bulekov, il segretario
dell’Amministrazione delle parrocchie del
Patriarcato di Mosca in Italia, archiman-
drita Antonij Sevrjuk, il parroco della par-
rocchia di S. Andrea apostolo a Napoli, ar-
ciprete Igor’ Vyžanov, il collaboratore del
Segretariato per le relazioni intercristiane
del Dipartimento per le relazioni esterne
del Patriarcato di Mosca, padre Aleksej
Dikarev.

Durante la conversazione il primate
della Chiesa ortodossa russa ha ricordato
il suo incontro con il cardinale Crescenzio
Sepe, svoltosi nel 2007 a Napoli. «Lei mi ha
accolto in modo molto ospitale – ha osser-
vato Sua Santità –. Lei allora mise a dispo-
sizione per le necessità della comunità orto-
dossa russa una splendida chiesa a Napoli.
Adesso esercita il suo ministero presso quel-
la chiesa padre Igor’ Vyžanov, che Lei cono-
sce bene. È stato mio collaboratore per lun-
ghi anni qui a Mosca, e io spero molto che la
sua permanenza a Napoli favorirà tra l’altro
anche le relazioni tra le nostre Chiese, tra or-
todossi e cattolici nel territorio della Sua
diocesi».

«Ricordo come un anno dopo Lei sia sta-
to a Mosca e il mio predecessore di venerata
memoria si sia incontrato con Lei – ha con-
tinuato il santissimo patriarca –. Io sono
contento di riprendere con Lei le nostre buo-
ne relazioni».

Il santissimo patriarca Kirill ha osser-
vato che nel territorio della diocesi di
Napoli sono custodite molte reliquie e si
trovano molti luoghi santi, che sono vene-
rati dai cristiani sia orientali che occiden-
tali; per questo l’Italia è divenuta meta di
un pellegrinaggio di massa dei fedeli orto-
dossi: «Penso che ciò sia utile sotto tutti i ri-
guardi, perché offre la possibilità sia di vene-

rare le reliquie e i luoghi santi, sia di fare la
conoscenza della vita religiosa del popolo
italiano. I russi verso gli italiani e, come io
percepisco, gli italiani verso i russi provano
una simpatia molto grande, che si manifesta
anche a livello di vita quotidiana. Ce lo dico-
no i nostri pellegrini, che visitano l’Italia» –
ha detto il primate della Chiesa russa, do-
po avere sottolineato l’importanza delle
buone relazioni tra le Chiese per fondare e
sviluppare le relazioni tra i popoli.

Il santissimo patriarca ha anche rivolto
l’attenzione al fatto che la Chiesa cattolica
in Italia e in genere in Europa occidentale
si scontra con molte sfide, delle quali la
principale è conservare la tradizione e la
cultura cristiane, custodire la  fede nel cuo-
re della gente, nelle condizioni del mondo
contemporaneo secolarizzato.

«È un compito assolutamente non facile
– ha constatato il patriarca di Mosca e di
tutte le Russie Kirill –. Noi lo possiamo va-
lutare perché i venti della secolarizzazione
radicale cominciano a toccare anche la vita
della nostra gente. Io sono profondamente
convinto che né la logica, né argomentazio-
ni razionali, né l’istruzione, ma solo la per-
sonale esperienza religiosa interiore della
persona è capace di contrastare queste ten-
denze. Proprio così abbiamo conservato la

fede negli anni più difficili dell’ateismo di
Stato nel nostro paese. Sono certo che nelle
attuali condizioni non facili è possibile con-
servare la fede solo in tal modo. Quando una
persona a un livello semplice dice, ‘Lei non
mi convince. Io so precisamente che i Cieli
rispondono alla preghiera, io so precisamen-
te che ho chiesto e ho ricevuto risposta’,
qualsiasi propaganda è demolita da questa
esperienza interiore».

Da parte sua il cardinale Crescenzio
Sepe si è rivolto al santissimo patriarca di
Mosca e di tutte le Russie Kirill con le se-
guenti parole: «Grazie, Santità, per l’onore
di essere ricevuto da Lei. Io son venuto a
Mosca con un gruppo di pellegrini, tra i qua-
li vi sono anche preti della mia diocesi, per-
ché molti mi hanno chiesto di venire in
Russia e di vedere con i loro occhi la vita del-
la santa Chiesa ortodossa russa. Sono stati
con me a Mosca e oggi si recano a San
Pietroburgo».

Nella prosecuzione della conversazione
sono stati toccati, tra gli altri, i temi del ser-
vizio sociale della Chiesa. Il santissimo pa-
triarca Kirill ha espresso un alto apprezza-
mento dell’attività di papa Francesco e di
tutta la Chiesa cattolica in questo ambito.

In conclusione dell’incontro le parti si
sono scambiate i doni.

Il dono da Napoli
Il Cardinale Sepe, come testimonianza della grande capa-

cità artistica dei napoletani,  ha donato  al Patriarca Kirill  una
scultura in terracotta, patinata “a bronzo” come si usava nel
‘600, raffigurante San Gennaro, che reca in mano il Vangelo
sul quale poggiano due ampolle.

L’opera è stata realizzata dallo scultore Antonio Cantone,
titolare della bottega artigiana “Cantone & Costabile”  di via
Benedetto Croce, in Napoli, che ha anche realizzato l’artisti-
co presepe, con 16 pastori di due metri, donato dal Cardinale
Sepe a Papa Francesco ed  esposto, a Natale scorso, in Piazza
San Pietro.

Fin dal suo arrivo a Napoli a luglio del 2006, il Cardinale
Sepe ha sviluppato, in maniera decisa,  il suo impegno pasto-
rale verso il dialogo  interculturale e interreligioso, tanto che
volle  a Napoli, a ottobre del 2007,  il grande incontro di pre-
ghiera e di pace di tutti i capi delle confessioni religiose del
mondo, promosso dalla Comunità di Sant’Egidio.
Successivamente ha preso parte  ai vari meeting interreligio-
si internazionali, a partire da Istanbul,  dove ebbe un cordia-
le incontro con il Patriarca Bartolomeo I, intervenendo poi
agli altri incontri di Cipro, Sarajevo, Barcellona, Cracovia,
Monaco e Roma.

L’incontro a Napoli nel mese di ottobre del 2007, quando l’Arcivescovo 
consegnò le chiavi della chiesa del Buon Morire a Corso Umberto
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Cinque nuove consacrazioni
per l’Ordo Virginum

«Vivano
con lode
senza
ambire 
a lode» 
Dal prossimo 31 maggio, la
diocesi di Napoli avrà altre
cinque consacrate dell’Ordo
Virginum, al termine di un
cammino di discernimento e
formazione iniziato durante
l’anno pastorale 2008-2009. 
I decanati e le parrocchie cui
appartengono sono: Vomero –
Santa Maria della Libera; Vasto
– Santa Caterina a Formiello;
Secondigliano – Santi Cosma e
Damiano; Marano – San
Castrese; Torre del Greco – Santa
Maria del Carmine. 
La loro consacrazione sarà
celebrata nella Chiesa Cattedrale
di Napoli dal Cardinale
Crescenzio Sepe. 
Prima della consacrazione,
mercoledi 14 maggio,
incontreranno l’Arcivescovo,
insieme al delegato ed il
vicedelegato per l’Ordo Virginum
della diocesi. Nei giorni 16, 17 e
18 maggio, poi, attraverso un
ritiro spirituale, si prepareranno
più immediatamente alla loro
donazione a Cristo e alla Chiesa
locale.
Nel frattempo, altri due gruppi
stanno compiendo il previsto
cammino di discernimento e di
formazione. Il primo ha tre
aspiranti ed ha iniziato il
percorso nell’Anno Pastorale
2010-2011; il secondo ha due
aspiranti e lo ha cominciato
nell’Anno 2012-2013. I loro
decanati di appartenenza sano:
Ponticelli (una). Marano; Torre
dei Greco (due). 
Ogni anno, il Gruppo di
Collegamento organizza un
incontro nazionale per loro.
Quest’anno l’appuntamento è ad
Orosei, in provincia di Nuoro,
dal pomeriggio di giovedì 31
luglio alla mattina di domenica
3 agosto e avrà come tema:
“Vivano con lode senza ambire a
lode”.
Gli elementi essenziali di questa
particolare espressione di vita
consacrata nella Chiesa sono,
anzitutto, la sequela di Cristo,
povero e obbediente, ma anche
la partecipazione alla missione
della Chiesa, mediante una
piena dedizione a Cristo e ai
fratelli in una determinata
Chiesa particolare, mediante
uno speciale legame col Vescovo
diocesano, dal quale sono
ammesse alla consacrazione e
consacrate coloro che faranno
parte di questa realtà ecclesiale. 
Le diocesi della Campania nelle
quali l’Ordo Virginum è
attualmente presente sono:
Napoli, Aversa, Benevento,
Capua, Caserta, Nola, Pozzuoli.
Salerno, Sorrento-
Castellammare di Stabia,
Teano-Calvi. 

Pasquale Puca sj

Tutti i giorni, dal lunedì al venerdì, dalle ore 9 alle 13 e dalle 14 alle 17.30,
è operativo un call center dedicato alla sistemazione alberghiera e della
prenotazione dei pass. 

Questi i recapiti. Prenotazione pass: 06.23.23.99.14 – 06.231.05.77. 
Email: pass@convocazionenazionale.it
Sistemazione Alberghiera: 0541.30.58.43 – 0541. 30.58.45.
Email: alberghi@convocazionenazionale.it. 

Madre Speranza di Gesù sarà
beatificata a Collevalenza  

il prossimo 31 maggio

Fondatrice di due
Congregazioni

di Antonio Colasanto

Madre Speranza visse nove anni tra le
Religiose di Maria Immacolata. È di questi an-
ni anche il nuovo esperimento che le
Claretiane stavano tentando, in collaborazio-
ne con la “Junta de Señoras”, e che ebbe il me-
rito di dare un’educazione gratuita a più di do-
dicimila bambini e bambine, organizzando, in
Calle Toledo di Madrid, un collegio che potes-
se accogliere bambine povere.

Madre Speranza, mentre portava avanti un
progetto di riforma all’interno del suo Istituto,
percepì di essere chiamata, non tanto a pro-
porre una riforma nell’ambito delle Claretiane
ma, ad impegnarsi per realizzare la fondazio-
ne di due nuove Congregazioni, una femmini-
le e l’altra maschile: le Congregazioni delle
Ancelle e dei Figli dell’Amore Misericordioso.  

Nella povertà più assoluta, in un apparta-
mento di Calle Velázquez 97, la notte di Natale
del 1930 ha inizio, in forma privata, la nuova
fondazione delle Ancelle dell’Amore
Misericordioso. 

Nell’aprile del 1931 poté aprire il primo
Collegio, sempre  a  Madrid, e a questo segui-
ranno, con un ritmo impressionante per una
associazione appena sorta, numerose fonda-
zioni in altre parti di Spagna, con l’unico fine
di annunciare l’Amore Misericordioso attra-
verso l’esercizio della carità.

Si dedicò anche ad assistere malati biso-
gnosi a domicilio e ad accogliere anziani ed
handicappati. Allo scoppio della guerra civile,
nel 1936, l’Associazione già contava nove case.
Nel maggio del 1936,  Madre Speranza, insie-
me a Pilar de Arratia, insigne benefattrice del-
la Congregazione, venne a Roma dove prese in
affitto una casa in una delle zone più povere,
via Casilina 222, di proprietà delle Suore di
Namur.  

Il 15 agosto 1951, nella Cappella della Casa
generalizia delle Suore, a Roma, fondò la
Congregazione dei Figli dell’Amore
Misericordioso, con la missione di annunciare
l’Amore e la Misericordia di Dio  e di aiutare e
sostenere i sacerdoti del clero secolare, pro-
muovendo l’unione con questi. 

Il 18 agosto 1951, a tre giorni dalla nuova
fondazione, Madre Speranza si trasferì a
Collevalenza, piccolo paese dell’Umbria, per
aprire una Comunità di Ancelle e la prima
Comunità dei Figli dell’Amore Misericordioso.

Da quel momento Collevalenza diventò il
centro di questo annuncio che Figli ed Ancelle,
nel tempo, porteranno anche in altri luoghi
con nuove fondazioni: Spagna, Italia,
Germania, Brasile, Romania, India, Cuba,
Bolivia, Filippine.

La Chiesa, il 5 giugno del 1970, approvò il
“Decretum Laudis” per la Congregazione del-
le Ancelle e il 22 settembre 1976, approvò il
nuovo ramo di Ancelle dell’Amore
Misericordioso chiamate ad inserirsi nei di-
versi ambienti di lavoro, senza alcun segno
esterno di consacrazione. 

Il 18 agosto 1982   pervenne l’approvazione
Pontificia per la Congregazione dei Figli
dell’Amore Misericordioso.

Il 22 novembre 1981 fu una giornata di
gioia immensa per Madre Speranza e per
Collevalenza per la venuta al Santuario del
Santo Padre, il  Papa Giovanni Paolo II, che eb-
be modo di incontrare anche Madre Speranza.

Il 17 aprile 1982 il Santuario ottenne il rico-
noscimento di “Basilica minore”. L’anno se-
guente, l’8 febbraio 1983, Madre Speranza di
Gesù concludeva la sua missione tra noi. Il 24
aprile del 2003 la Chiesa ne riconosceva le
Virtù eroiche e la dichiarava Venerabile.

A Napoli riuniti 
i francescani 

secolari d’Italia
Tutti i responsabili nazionali e regionali che

rappresentano i francescani secolari d’Italia, si
sono riuniti a Napoli, dal 25 al 27 aprile u.s.,
per proseguire il cammino di discernimento
che li condurrà alla celebrazione del Capitolo
elettivo, fissato ad Assisi dal 5 all’8 giugno pros-
simo, nel corso del quale sarà individuato il
nuovo Consiglio nazionale.

Una tappa importante quella partenopea
per manifestare la volontà di peregrinare e di
abitare i territori difficili, per stare tra la gente,
rispettando uno dei tanti insegnamenti di san
Francesco che, su modello di Gesù, ha vissuto
e offerto la sua esperienza abitando la strada
per abbracciare gioie e sofferenze della gente.

“Voi stessi date loro da mangiare”: questo
il tema scelto dall’Ordine Francescano
Secolare d’Italia per questo Capitolo elettivo,
che si propone di farsi, in ogni suo membro, di-
scepolo, profeta e testimone, per favorire il be-
ne comune attraverso il principio della condi-
visione fraterna attraverso tante forme: favori-
re la cura degli anziani, dei poveri, delle fami-
glie, dei giovani, l’impegno per una buona po-
litica in favore del bene comune, l’incremento
delle attività missionarie.

Nel corso dell’assemblea non è mancato un
momento di celebrazione per la canonizzazio-
ne di Papa Giovanni XXIII e Papa Giovanni
Paolo II in comunione con i fratelli e le sorelle

che nello stesso momento si trovano in San
Pietro. Mentre l’Arcivescovo di Napoli, il
Cardinale Crescenzio Sepe, impegnato in un
incontro con la Chiesa Ortodossa in Russa, ha
fatto giungere il suo saluto attraverso padre
Salvatore Farì, pro vicario per al vita consacra-
ta.

Insieme ai frati del Primo Ordine e alle so-
relle Clarisse del Secondo Ordine, i francesca-
ni secolari, nati da un’intuizione di san
Francesco che volle affidare a quanti vivevano
nel mondo una forma di vita evangelica, si im-
pegnano a testimoniare nel mondo il carisma
del santo di Assisi, proponendo la fraternità co-
me modello di convivenza giusto, pacifico e ri-
spettoso della dignità di ogni essere
vivente. L’Ordine Francescano Secolare (Ofs),
un tempo chiamato ‘Ordine dei fratelli e sorel-
le della Penitenza di San Francesco’ e poi
‘Terz’Ordine di San Francesco’ (in quanto ter-
zo di fondazione) è formato da laici che, chia-
mati dallo Spirito Santo, desiderano vivere il
Vangelo di Gesù Cristo secondo lo stile di
Francesco d’Assisi e, per fare questo, dopo un
congruo tempo di preparazione e discerni-
mento emettono una Professione, pubblica,
solenne e perpetua. L’Ofs è presente in 115 na-
zioni del mondo, in Italia ci sono circa 2000
Fraternità attive (molte di più quelle canonica-
mente erette) presenti in ogni regione. 
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Jesu,
Maria,
Joseph,
Angele
mei,
Francisce!
Nel pieno possesso delle mie
facoltà mentali e per mia libera
volontà, con questo testamento
dispongo a morte mia quanto
segue.
Premesso che nella casa
canonica della parrocchia di
Santa Maria della Mercede in
Napoli, in cui abito per benevola
concessione dell’Arcivescovo di
Napoli, giacciono in deposito da
me vigilato beni artistici di
pertinenza e proprietà di questa
parrocchia, regolarmente
dichiarati e specificati alla Curia
Arcivescovile.
Lascio alla stessa parrocchia di
Santa Maria della Mercede in
Napoli tutto quanto di mio è
contenuto, e nulla escluso, in
tutti gli ambienti della casa
canonica (mobili, libri, quadri,
denaro, oggetti, strumenti,
apparecchi di ogni genere)
nonché l’intero valore in denaro
risultante alla mia morte
sull’unico conto bancario a me
intestato, presso la Banca
Generali,  agenzia di via
Francesco Giordano, 26, Napoli,
ed ogni altro titolo finanziario
depositato a mio nome in quella
stessa banca. 
Non possiedo altri beni, oltre
quelli qui esposti e specificati. Il
mio vestiario e corredo
personale, se ha qualche valore,
sia distribuito ai bisognosi,
altrimenti sia distrutto.
Chiudo la mia vita terrena in
cordialissima comunione con la
Chiesa, con il mio Vescovo, e
con il Presbiterio,
immensamente grato per il bene
che mi hanno offerto e per la
bontà con cui mi hanno
accettato.

Domenica 22 aprile 2007, 
84° anniversario del mio

Battesimo.
Scritto di mio pugno

Sac. Angelo Staffini

La festa patronale annuale in onore del Santo Ciro, è per
tutta la  città di Portici un’occasione favorevole non solo per
rinnovare la nostra Fede in Dio, ma anche per intensificare i
nostri rapporti di amicizia fraterna. 

Difatti, la storica processione del Santo Patrono - patri-
monio prezioso che questa città  sa custodire gelosamente -
è una gioiosa esperienza di un popolo in cammino, di un po-
polo che almeno una volta all’anno scende per strada e cam-
mina amichevolmente gomito a gomito con gli altri fratelli. 

L’anno scorso, purtroppo questa gioiosa esperienza è sta-
ta turbata drammaticamente dal crollo del balcone che ha
provocato la morte di tre fratelli e una sorella, lasciando a
terra diversi feriti.  

Noi tutti non vogliamo dimenticare quanto è successo; lo
faremo innanzitutto pregando per loro, e come segno del
vuoto che essi hanno lasciato nelle loro famiglie ed in tutti
noi, abbiamo deciso di rinunciare all’allestimento delle tra-
dizionali luminarie. 

D’altra parte, in un tempo in cui la crisi economica si fa
sentire sempre di più, San Ciro ci suggerisce che ci sono co-
se molto più importanti cui pensare. Il Nostro Santo Patrono
non ha bisogno di luci esteriori, ma della luce viva della no-
stra solidarietà che si fa mano lesa verso i fratelli poveri, i
quali ogni giorno bussano sempre più numerosi alla porta
del nostro Santuario. 

Il programma delle Celebrazioni

Giovedì 1 maggio - ore 19
Santa Messa - Introduzione al tema del Triduo e al mese
Mariano di Maggio, con la partecipazione delle tre
Arciconfraternite della Città di Portici. 

Venerdì 2 maggio - ore 19 
Santa Messa - Con la partecipazione dei portatori del
Carro. 

Sabato 3 maggio - ore 19 
Santa Messa - Accoglienza delle delegazioni di Pellegrini
provenienti da Marineo, Grottaglie, Atena Lucana e Vico
Equense (città dove è venerato San Ciro) 

Santuario Santa Maria della Natività e San Ciro

Festa del patrocinio di San Ciro 
sulla città di Portici

Il libro sarà presentato giovedì 8 maggio, 
alle ore 19.30 presso la parrocchia Ss. Trinità 

in via Gino Alfano, 24 a Torre Annunziata

Domenica 4 maggio 2014 - ore 8.15 
Esposizione della Statua del Santo sul sagrato del Santuario 
Offerta dell’omaggio floreale da parte di Nicola Marrone -
Sindaco della Città di Portici 

Ore 8.30 
Solenne Concelebrazione Eucaristica, presieduta dal parro-
co, mons. Raffaele Galdiero e concelebrata dai sacerdoti di
Portici con la partecipazione delle autorità civili e militari. 

Ore 10
Inizio Processione - Sosta in Santuario 

Ore 16.30 
Ripresa Processione 

Ore 21
Rientro in Chiesa del Santo Patrono - Benedizione finale 

5 maggio - ore 19 
Santa Messa in suffragio delle vittime del 5 maggio 2013

IN RICORDO
È tornato alla Casa 

del Padre
Don Angelo Staffini

Parroco emerito di Santa
Maria della Mercede 
in Santa Orsolona 
a Chiaia in Napoli

Direzione, redazione e
am ministrazione di “Nuo -
va Stagione” si uniscono al
dolore della famiglia e del-
la Comunità parrocchiale
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Nella Messa in Coena
Domini l’Arcivescovo
lava i piedi ad alcuni
carcerati

Carità
e umiltà
Nel Cenacolo il Signore ci fece

dono dell’istituzione

dell’Eucaristia e del sacerdozio

ministeriale, e ci diede il

comandamento nuovo

dell’amore vicendevole. Amore

totale che esprime la volontà di

Gesù di andare fino in fondo,

costi quel che costi. È la vetta di

un amore che si spinge fino al

dono della vita, bene supremo di

ogni uomo. Oltre non si può

andare. Il Giovedì Santo ci

insegna che questo amore si

manifesta e si concretizza in un

grande spirito di servizio:

l’Eucaristia, il sacerdozio

ministeriale, il Precetto nuovo,

sono atti di amore, inteso come

servizio, come un darsi

totalmente agli altri.

Amare e mettersi a servizio degli

altri è la condizione necessaria

per essere discepoli di Gesù e

poter prendere parte alla sua

stessa vita. Così l’istituzione del

sacerdozio universale è un dono

dato ad alcuni perché questi

donino la loro vita ai fratelli;

come pure l’istituzione

dell’Eucaristia, che è un “pane

spezzato per la vita del mondo.

Con le parole “fate anche voi

come ho fatto io”, Gesù

istituisce il servizio, elevandolo

a legge fondamentale, a stile di

vita, a modello di tutti i rapporti

nella Chiesa.

La carità cristiana come

servizio, però, non è solo

gratuità, ma anche umiltà, come

ci ha mostrato Gesù nell’atto di

lavare i piedi dei suoi discepoli.

Egli si è abbassato, è disceso dal

cielo per servire, per donarsi a

tutti noi, fino a mettersi in

ginocchio e lavare i nostri piedi.

Se così ha fatto Gesù, così

dobbiamo fare noi, lavandoci i

piedi, cioè amandoci e

mettendoci a servizio gli uni gli

altri. Carità e umiltà, insieme,

formano il servizio evangelico;

sono la via regia per somigliare

al Signore, per praticare il

sacerdozio, per imitare

l’Eucaristia nella nostra vita

personale.

Ispirati da questa fede e in

obbedienza al comando di Gesù,

anche noi, tra poco, laveremo i

piedi di alcuni fratelli che, nella

detenzione carceraria, hanno

bisogno della nostra carità e del

nostro servizio per essere aiutati

a superare le numerose e

dolorose difficoltà. Con questo

gesto e con gesti concreti di

solidarietà, impariamo ad

amarli e ad accompagnarli nella

loro sofferenza.

@ Crescenzio Card. Sepe

Gli interventi del Cardinale Crescenzio Sepe per la Set          
contro la piaga dilagante della ludopatia, il fen        

Cristo non si è fe   
@ Crescenzio Card. Sepe *

Una società piagata da una minoranza
che impone violenza, malaffare e ingiusti-
zia. Ancora sangue e nuove croci segnano
la vita delle nostre comunità, della nostra
Città. Spesso, troppo spesso è sangue di in-
nocenti, vittime della furia omicida, cieca e
brutale, di uomini senza dignità e senza
leggi. Una sconfitta per tutti, una sorta di
maledizione, il disprezzo della vita dono di
Dio, il segnale di una deriva che rende insi-
curi. È il declino di valori fondamentali e ir-
rinunciabili.

Si cerca il successo, si rincorre il dana-
ro, si seguono falsi idoli, si vogliono mondi
virtuali, ci si perde nella immaginazione di
un surrogato di felicità. La ragione cede il
passo alla dipendenza. L’uomo e purtroppo
tanti giovani non sanno più emozionarsi,
perdono la lucidità e cercano paradisi arti-
ficiali, rifugiandosi nella droga, nell’alcol,
nel gioco, nella passione spesso sfrenata e
folle. Vite sprecate sulla strada della perdi-
zione, che porta alle rapine, alle aggressio-
ni, ai furti, agli scippi, agli stupri, alla pre-
potenza, all’usura, al pizzo, alle tangenti,
alla perversione, al femminicidio.

Quanta violenza contro se stessi e con-
tro gli altri. Una società schizzata. Una so-
cietà che rischia di restare senza futuro,
fuorviata e compromessa da non pochi
esempi di gioventù bruciata.

Contro questa deriva vogliamo e dob-
biamo reagire con forza. Vogliamo una so-
cietà sana e una gioventù che viva con en-
tusiasmo e intelligenza il suo tempo, quel-
la gioventù che è testimonianza di speran-
za e che incontriamo nelle parrocchie, ne-

gli oratori, nelle scuole, nelle università e
anche nei luoghi di lavoro e delle professio-
ni.

Vogliamo che i cuori e le menti si apra-
no al nuovo, al cambiamento, al riscatto e
al futuro della società. Cristo non si è fer-
mato alla Croce, ma ha fatto della Croce il
mezzo per arrivare alla luce della
Risurrezione. Deve essere questa la nostra
aspirazione, ma soprattutto deve essere
questa la nostra scelta di vita. Lo diciamo
da cittadini ma lo vogliamo innanzitutto
come cristiani.

E la Chiesa di Napoli, oggi più che mai,
si sente impegnata su tutti i fronti per riaf-
fermare e ristabilire la dignità degli uomi-
ni e delle donne della nostra terra. Per que-
sto non si stanca di annunziare la libertà
che nasce dalla sicurezza, la verità nella ca-
rità e la giustizia nella pace vera.

Siamo tutti mobilitati a risanare il tessu-
to sociale delle nostre Città, a ricostruire
l’uomo fatto ad immagine e somiglianza di
Dio. È un lavoro lungo e faticoso, che deve
scendere nel profondo delle coscienze, de-
ve cambiare i cuori, deve modificare i ra-
gionamenti, i comportamenti, gli obiettivi.
Non vogliamo eroi, ma gente di buona vo-
lontà. Abbiamo bisogno di uomini e donne
capaci di gesti audaci, di decisioni forti e
radicali, di dedizione assoluta. Persone,
cioè, che sposano e sostengono la causa del
bene comune, piuttosto che soddisfare in-
teressi personali. 

Tutti siamo chiamati ad arginare ogni
forma di deriva antropologica e sociale, le
illegalità dilaganti, la corruzione imperan-

te, la camorra che vuole condizionare  la vi-
ta della nostra gente, infangando la nostra
storia culturale  e religiosa. E’ urgente riedu-
care alla giustizia, al rispetto della vita e del-
la persona umana. Dobbiamo riproporre e
riaffermare i nostri valori, civili e morali.

È una grande sfida, ma non abbiamo la
presunzione di vincerla da soli. Vogliamo fa-
re rete e nessuno può fingere di non vedere o
non capire o non sentire. Nessuno può sot-
trarsi alle proprie responsabilità. Dobbiamo
recuperare lo spirito e le finalità dello spe-
ciale Giubileo per Napoli, che abbiamo cele-

Nella Veglia pasquale il battesimo di quattro catecumeni di nazionalità diverse

Camminiamo e cantiamo con gioia
“Non abbiate paura! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. È

risorto, infatti, come aveva detto”. La gioia che ci viene da queste pa-
role, rivolte alle donne che si erano recate al sepolcro e che costitui-
scono il Vangelo per eccellenza, rischiara questa Notte Santa con la
luce di un fuoco nuovo, che abbiamo benedetto all’inizio di questa ce-
lebrazione; illumina il senso delle Scritture a partire dalla morte e ri-
surrezione di Cristo, come abbiamo appena ascoltato, e nello stesso
tempo, apre le nostre labbra al canto dell’alleluia.

Gioia del cuore, gioia della fede, espressa nel canto di lode del
“Gloria”, nel suono gioioso delle campane, nel timbro travolgente dei
registri dell’organo e nell’accensione completa delle luci di questa
Cattedrale. Tutta la storia, dalla creazione, dalla narrazione degli
eventi del popolo ebraico, fino alla storia dell’umanità di oggi e di do-
mani, tutto ruota attorno a questo evento reale della risurrezione di
Gesù di Nazareth, il Figlio di Dio fattosi uomo.

“Non abbiate paura! Gesù, il crocifisso, è risorto”. Con questo an-
nuncio, si apre per l’uomo, per l’umanità, una nuova vita fondata su
un nuovo patto di amore fra Dio e la sua creatura, sigillato dal sangue
di quel Gesù di Nazareth che, con la sua morte e risurrezione, è di-
ventato “il Signore” (Kyrios) della storia, della Chiesa, del mondo.

“Passato il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria
di Magdala e l’altra Maria andarono a visitare il sepolcro”. Andarono
per “vedere” per “verificare” e scoprirono che il sepolcro non era più
un sepolcro, perché la pietra tombale era stata divelta. Il luogo che
avrebbe dovuto essere il segno più concreto del male e della morte, è
diventato il segno sconvolgente della nuova vita inaugurata dal
Signore.

Da quel giorno dopo il sabato la risurrezione di Gesù è all’origine
di ogni nascita e rinascita: il cristiano cammina in “una vita nuova.
In questa Notte Santa, Chiesa e il mondo si riaggregano: i discepoli,
timorosi e dispersi, si riuniscono. “Presto, andate a dire ai sui discepo-
li: È risorto dai morti”. Il terremoto, poi, fa cadere tutte le barriere che
dividevano gli uomini e li riunisce in un solo popolo.

In questa Notte Santa nasce la missione. Gesù risorto, incontran-
do le donne, comanda: “andate ad annunciare ai miei discepoli che
vadano in Galilea; là mi vedranno”. È la missione che Gesù risorto la-
scia anche a noi: tutti, infatti, possiamo incontrare Gesù ogni qual-
volta abbiamo il coraggio e la coerenza di testimoniarlo nella vita di
ogni giorno, assumendoci la responsabilità di migliorare e far cresce-
re la società di cui siamo parte viva e integrante.

In questa Notte Santa, cari fratelli e sorelle, dobbiamo rinascere a
vita nuova. Non abbiate paura! Cristo è vivo ed è presente in mezzo a
noi. Incamminiamoci, perciò, e diciamo a tutti che il Crocifisso è ri-
sorto dai morti e ci precede nella Gerusalemme del cielo.

Mentre cantiamo questa nostra fede, camminiamo con gioia, ac-
compagnati da Maria che ci precede e ci sostiene.

@ Crescenzio Card. Sepe
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Disoccupati, anziani,
handicappati, sfiduciati
associati alla Passione 
di Cristo

La follia
dell’amore
Non ci siamo riuniti per
commemorare un anniversario
nostalgico, come quando
ricordiamo i nostri defunti. Il
Signore è già risorto, vittorioso
sulla morte, non è prigioniero di
uno dei miliardi di sepolcri della
terra. Vogliamo vivere un rito
ricco di speranza perché il
sacrificio compiuto dal Signore
fu un atto di puro amore per
noi. Per questo,
accompagnandolo nel cammino,
narratoci nella Passione,
adoreremo la sua croce ed
entreremo in comunione con
Lui mangiando il pane
eucaristico.
In verità, Cristo continua a dare
la sua vita per noi, a soffrire per
noi. La sua passione passa oggi
per le case di tanti che soffrono:
dei disoccupati, degli anziani
emarginati, degli handicappati,
delle vittime della violenza
spietata, ma anche di tanti
sfiduciati che pensano che il
loro sacrificio e la loro fedeltà al
dovere sia inutile e incompreso.
Di fronte a tanta sofferenza e
dolore, anche noi cristiani
potremmo cadere nella
tentazione di cedere alla
solitudine e alla disperazione.
Contemplando la sua Croce, noi
ci affidiamo a Lui, come il buon
ladrone, che sente promesse di
speranza e certezza di perdono:
“Oggi sarai con me in Paradiso”;
o, come Maria, che tace,
contempla lo strazio di quella
morte, ma sente che essa non è
la fine, anzi sente che è l’inizio
di un parto nuovo, doloroso sì,
ma parto di vita.
Cristo, il Crocifisso, inizia, con
la sua morte, una nuova storia:
tu, io, tutti noi possiamo
sperimentare ogni giorno come è
bello essere figli di Dio,
perdonati e amati. Il Venerdì
Santo non è la fine di una vita,
ma l’inizio di una nuova storia
che Dio vuole avere con noi fino
alla morte; e oltre. 
Lui non ci chiede chi siamo: lui,
sulla Croce, continua ad amarci
e a perdonarci: Padre, perdonali;
Lui è lì, sulla Croce, e continua
a darci Sua Madre: “ecco tua
Madre”; Lui è lì che ci dona il
Suo Spirito perché possiamo
rinnovare la nostra vita, e
riprenderci dopo le cadute.
“E chinato il capo, donò lo
Spirito”. Il venerdì Santo è il
giorno della follia di amore di
Dio per noi; è la nostra dolce
certezza di farci amare da Lui:
oggi sarai con me in Paradiso.

@ Crescenzio Card. Sepe

Gli interventi del Cardinale Crescenzio Sepe per la Settimana Santa. Forte il richiamo alla difesa della vita 
contro la piaga dilagante della ludopatia, il fenomeno del bullismo e la violenza sulle donne

Cristo non si è fermato alla croce
@ Crescenzio Card. Sepe *

pale causa dell’ingiustizia e della violenza.
Con dolore ricordiamo le nuove forme

di violenza, di morte civile e morale, di po-
vertà. Ci preoccupano le piaghe sociali del
nostro tempo, con il dilagare dell’alcoli-
smo, della ludopatia, dell’uso di stupefa-
centi, del bullismo, della passione folle. 

Schiere di giovani, purtroppo, si abban-
donano all’alcool e alle droghe. Contro i
venditori di morte è necessario sviluppare
una lotta senza quartiere e per questo fac-
ciamo appello alle autorità competenti per-
ché ci sia una ferma azione di controllo e di
repressione. Noi, Chiesa di Napoli, intensi-
ficheremo la nostra azione pastorale di vi-
cinanza, di ascolto, di accompagnamento
dei giovani, anche nei luoghi e nei locali da
loro frequentati, non per condizionare la
loro vita ma perché la sappiano vivere con
rispetto e dignità. In questo impegno, però,
è indispensabile l’apporto delle famiglie e
della scuola, perché ci sia vigilanza e infor-
mazione. 

Altra triste piaga del nostro tempo la lu-
dopatia, che porta tanti nella braccia degli
usurai, mandando in rovina famiglie,
aziende e attività commerciali. Contro que-
sto dilagante male sociale, bisogna inven-
tare nuove forme di solidarietà, mettere in
essere vere terapie di recupero e disintossi-
cazione, orientare a centri specializzati
quanti ne soffrono e chiedere con fermez-
za alle autorità competenti che non venga-
no aperti, nei pressi delle scuole e degli ora-
tori, ritrovi per il gioco di azzardo.

E poi il bullismo becero, praticato, pur-
troppo, da tanti nostri giovani, spesso sen-

za scolarizzazione e abbandonati al loro
destino. È il segno di una cultura volgare e
violenta che non rispetta i deboli e gli indi-
fesi, ma è anche il segno di una gioventù de-
motivata, frustrata e senza ideali. Giovani
da recuperare, perché nessuna vita è inuti-
le e perché il loro cuore è ancora buono; ci
appartengono e sono persone e figli di Dio,
anche se violenti; sono parte del domani
della società e della Chiesa.

Grande dolore ancora ci viene dal dila-
gante, triste e orrendo fenomeno del fem-
minicidio, che lascia tutti sgomenti per la
efferatezza e la frequenza con cui si verifi-
ca. La violenza contro le donne, spesso con-
sumata in famiglia e sotto gli occhi dei figli.
Sono tragedie immani che feriscono
profondamente la nostra sensibilità e scuo-
tono la società intera. C’è un problema cul-
turale da affrontare, c’è da vincere conce-
zioni ancestrali, c’è da diffondere senti-
menti di amore contro la passione, c’è da
educare ad un rispettoso rapporto di gene-
re. E questo deve essere compito delle di-
verse componenti della società. 

La Chiesa di Napoli rinnova e conferma
massima apertura agli uomini e alle donne
di buona volontà per riprendere il cammi-
no di speranza e annunciare, con voce for-
te e ferma, che la dignità della persona
umana è sacra, che la vita, in tutte le sue fa-
si, è dono prezioso di Dio da difendere, da
custodire e da promuovere e che ogni for-
ma di violenza perpetrata contro l’uomo è
colpa grave contro l’umanità.

‘A Maronna c’accumpagna!
Arcivescovo Metropolita di Napoli

brato nel 2011 ma che ancora continua a da-
re i suoi frutti. L’impegno deve essere imme-
diato e di tutti, certamente a cominciare dal-
la Chiesa, ma con essa vengono chiamati in
causa i ruoli della famiglia, della scuola, del-
le forze sociali, del volontariato, delle istitu-
zioni sulle quali ricade l’onere di governare i
fenomeni, di legiferare, di regolare la vita so-
ciale, di garantire i diritti di tutti.

L’affievolimento del senso di appartenen-
za e dell’etica della responsabilità ma anche
la mancanza di una corretta giustizia socia-
le, fatta di diritti e di doveri, sono la princi-

Il Solenne Pontificale di Pasqua nella Chiesa Cattedrale gremita di turisti

Il Risorto: la sorgente della felicità
“Sono risorto e sono sempre con te”: è questo uno dei primi annun-

ci del Cristo risorto. L’impatto di questa affermazione è stato certa-
mente sorprendente non solo per i contemporanei e i concittadini di
Gesù ma anche per quelli del nostro tempo, i quali tentano di dimen-
ticare il Cristo e il suo rapporto vitale con ciascuno di noi.

Certamente, il racconto della risurrezione del Signore, può appa-
rire, a prima vista, un po’ strano: la tomba vuota, l’accorrere dei di-
scepoli per vedere, la constatazione che il Signore non è più lì come
un cadavere. Ma, leggendo quanto accaduto con gli occhi di Pietro e
di Giovanni, impariamo a credere e a contemplare. 

Il senso vero della Pasqua: il passaggio dalla morte alla vita, dalla
schiavitù del peccato alla libertà della grazia. 

Ci domandiamo: come, noi, discepoli di Cristo, viviamo la Pasqua
oggi, nelle nostre famiglie e nelle nostre città? Abbiamo veramente il
cuore libero dal peccato, dall’odio, dalla maldicenza, dall’invidia, dal-
l’avidità del denaro? Se fossimo ancora prigionieri di questi mali, al-
lora sarebbe come se Gesù non fosse risorto, come se avessimo vani-
ficato la sua dolorosa passione e la sua morte atroce. 

Se, in questa Pasqua, non avessimo confessato i nostri peccati e
non avessimo fatto il proposito di iniziare una nuova vita, saremmo
cristiani solo di nome, superficiali e, come dice Papa Francesco, sen-
za spessore, “inamidati”.

Purtroppo, quanta gente incontriamo, anche oggi, nelle nostre
strade, gente triste, depressa, scoraggiata, senza speranza; quanti
giovani sono apatici, senza gioia, pur nuotando nei divertimenti, de-
siderosi di felicità che si illudono di gustarla ricorrendo alla droga, ri-
fugiandosi nelle discoteche. 

Eppure, la felicità, quella vera, c’è ed è a portata di mano di ognu-
no: basterebbe che facessero entrare Gesù Cristo nei loro cuori e ac-
cettassero il suo invito all’amore e alla verità. 

La risurrezione di Cristo vince le nostre tristezze, la disperazione
o la voglia di autodistruzione e ci comunica, invece, libertà , forza e
serenità.

In questa Santa Pasqua di risurrezione del Signore, impegniamo-
ci a liberarci da tutti quei legami che ci imprigionano alla terra e non

ci lasciamo vedere la luce del cielo, del Paradiso. Vinciamo tutte quel-
le preoccupazioni che ci costringono a trovare solo nel successo ma-
teriale le nostre illusorie soddisfazioni. La vera gioia si trova solo nel
Signore e nell’aiutare gli altri a riconoscerlo come Dio e Salvatore. È
l’invito che troviamo nelle parole poetiche di un autore cristiano an-
tico che possiamo fare nostre: “Va’ a dire loro: lo Sposo si è destato,
uscendo dalla tomba e trascinando ogni cosa dalla morte alla vita.
Cacciate, apostoli, la tristezza mortale, perché si è ridestato Colui che
offre agli uomini caduti, la risurrezione” (Romano il Melode).

Maria Santissima, la Madre della gioia e della speranza, ci insegni
a trovare solo nel Suo Figlio, la sorgente della nostra felicità. È que-
sto il mio augurio. Dio vi benedica e ‘a Maronna v’accumpagna!

@ Crescenzio Card. Sepe

Foto, inclusa la prima pagina,
di Antonio Di Laurenzio
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Cappella Stella Maris
A partire da domenica 4

maggio 2014, alle ore 10, si

terrà la Santa Messa festiva

nella Cappella “Stella Maris”

sita presso la Stazione Ma -

rittima del Porto di Napoli.

Associazione 
“Figli in Cielo”

Le famiglie della Arci -

diocesi di Napoli aderenti al-

l’associazione “Figli in Cielo”

si incontrano ogni terzo ve-

nerdì del mese per la condivi-

sione e l’elaborazione del lut-

to, nella Basilica del Buon

Consiglio a Capodimone a

partire dalle ore 17. Prossimo

appuntamento, venerdì 16

maggio. La catechesi e la ce-

lebrazione eucaristica saran-

no presiedute da mons.

Nicola Longobardo. 

Chiesa del Gesù Nuovo
Terzo mercoledì del mese,

incontro mensile di preghie-

ra dei malati con San

Giuseppe Moscati. Il prossi-

mo appuntamento è per mer-

coledì 21 maggio, a partire

dalle ore 16. Alle ore 17, cele-

brazione della Santa Messa, i

padri sono disponibili ad ac-

cogliere i fedeli che desidera-

no ricevere il Sacramento

della Penitenza. 

Amicizia Ebraico-
Cristiana di Napoli

Lunedì 26 maggio, alle ore

17, nella chiesa di San

Pasquale a Chiaia, in piazza

San Pasquale 12, presenta-

zione del libro di Lucia

Antinucci “Il fascino del mi-

stero. Frammenti di riflessio-

ne”. Alberta Temin – Gaetano

Castello – Giuseppe Verrillo.

Sarà presente l’autrice. 

APPUNTAMENTI

NOMINA
Il Cardinale 

Crescenzio Sepe,
Arcivescovo

Metropolita di Napoli,
ha nominato, 

lo scorso 16 aprile, 
il Rev.do Prof. 

Antonio Scarpato,
Direttore dell’Istituto
Superiore di Scienze

Religiose 
“Donnaregina” 

per il quinquennio
2014/15 - 2018/19

L’udienza generale 
di Papa Francesco 

La certezza
della

Resurrezione
di Antonio Colasanto

«La nostra certezza è che Cristo risorto ormai non
muore più, ma è vivo e operante nella Chiesa e nel mon-
do. Tale certezza abita nel cuore dei credenti da quel mat-
tino di Pasqua, quando le donne andarono al sepolcro di
Gesù e gli angeli dissero loro: “Perché cercate tra i morti
colui che è vivo?”». Lo ha detto Papa Francesco, in Piazza
san Pietro,   nel dare inizio alla catechesi del mercoledì,
rivolgendosi ad oltre 60mila pellegrini e ad un folto grup-
po di disabili che ha salutato personalmente nell’Aula
Paolo VI.

“Perché cercate tra i morti colui che è vivo?” Queste
parole – ha ricordato il Papa - sono come una pietra mi-
liare nella storia; ma anche una “pietra d’inciampo”, se
non ci apriamo alla Buona Notizia, se pensiamo che dia
meno fastidio un Gesù morto che un Gesù vivo! Invece
quante volte, nel nostro cammino quotidiano, abbiamo
bisogno di sentirci dire: “Perché stai cercando tra i mor-
ti colui che è vivo?”…

Ne abbiamo bisogno quando ci chiudiamo in una
qualsiasi forma di egoismo o di auto-compiacimento;
quando ci lasciamo sedurre dai poteri terreni e dalle co-
se di questo mondo, dimenticando Dio e il prossimo;
quando poniamo le nostre speranze in vanità mondane,
nel denaro, nel successo. Allora la Parola di Dio ci dice:
“Perché cercate tra i morti colui che è vivo?”. Perché stai
cercando lì? Quella cosa non ti può dare vita! Sì, forse ti
darà un’allegria di un minuto, di un giorno, di una setti-
mana, di un mese… e poi?

“Perché cercate tra i morti colui che è vivo?”. Questa
frase – ha detto il Papa - deve entrare nel cuore e dobbia-
mo ripeterla e, con il suo solito stile dialogante, ha chie-
sto ai presenti : La ripetiamo insieme tre volte? Facciamo
lo sforzo? Tutti: “Perché cercate tra i morti colui che è vi-
vo?”. Oggi - ha poi proseguito - quando torniamo a casa,
diciamola dal cuore, in silenzio, e facciamoci questa do-
manda: perché io nella vita cerco tra i morti colui che è
vivo? Ci farà bene.

Non è facile essere aperti a Gesù. Non è scontato ac-
cettare la vita del Risorto e la sua presenza in mezzo a
noi. Il Vangelo ci fa vedere diverse reazioni… Tommaso
pone una condizione alla fede, chiede di toccare l’eviden-
za, le piaghe; Maria Maddalena piange, lo vede ma non
lo riconosce, si rende conto che è Gesù soltanto quando
Lui la chiama per nome; i discepoli di Emmaus, depres-
si e con sentimenti di sconfitta, giungono all’incontro
con Gesù lasciandosi accompagnare da quel misterioso
viandante. Ciascuno per cammini diversi! Cercavano tra
i morti colui che è vivo e fu lo stesso Signore a corregge-
re la rotta. Ed io che faccio? Quale rotta seguo per incon-
trare il Cristo vivo? Lui sarà sempre vicino a noi per cor-
reggere la rotta se noi abbiamo sbagliato.

«Perché cercate tra i morti colui che è vivo?». Questa
domanda ci fa superare la tentazione di guardare indie-
tro, a ciò che è stato ieri, e ci spinge in avanti verso il fu-
turo…

Oggi – ha detto Papa Francesco - viene rivolto anche
a noi questo interrogativo. Tu, perché cerchi tra i morti
colui che è vivo, tu che ti chiudi in te stesso dopo un fal-
limento e tu che non hai più la forza di pregare? Perché
cerchi tra i morti colui che è vivo, tu che ti senti solo, ab-
bandonato dagli amici e forse anche da Dio? Perché cer-
chi tra i morti colui che è vivo tu che hai perso la speran-
za e tu che ti senti imprigionato dai tuoi peccati? Perché
cerchi tra i morti colui che è vivo tu che aspiri alla bellez-
za, alla perfezione spirituale, alla giustizia, alla pace?

Abbiamo bisogno di sentirci ripetere e di ricordarci a
vicenda l’ammonimento dell’angelo! Questo ammoni-
mento, «Perché cercate tra i morti colui che è vivo» - ha
detto il Papa avviandosi alla conclusione - ci aiuta ad
uscire dai nostri spazi di tristezza e ci apre agli orizzon-
ti della gioia e della speranza. Quella speranza che ri-
muove le pietre dai sepolcri e incoraggia ad annunciare
la Buona Novella, capace di generare vita nuova per gli
altri.

Ripetiamo questa frase dell’angelo per averla nel cuo-
re e nella memoria e poi ognuno risponda in silenzio:
“Perché cercate tra i morti colui che è vivo?”
Ripetiamola! [ripete con la folla] Guardate fratelli e so-
relle, Lui è vivo, è con noi! Non andiamo da tanti sepol-
cri che oggi ti promettono qualcosa, bellezza, e poi non
ti danno niente! Lui è vivo! Non cerchiamo fra i morti co-
lui che è vivo!

Don Tonino Bello 
e la pace “pratica”

di Enzo Cozzolino

I poveri sono i più presenti, in prima
fila, nel cuore e nella parola di don
Tonino, perché degli ultimi, dalla Parola
evangelica, è detto che saranno i primi. È
la povera gente, persone comunissime,
cariche dei problemi della vita, anche di
errori e di colpe, gente sporca della pol-
vere dei cammini più duri, senza potere
né giustizia, senza onore, senza affetti,
senza questo e senza quello. Sono i più
“non” di tutti, i più laici di tutti. Gli ulti-
mi degli ultimi. Tutti gli otto Scritti qua-
resimali del 19881 sono dedicati… ai pie-
di: di Pietro, di Giuda, di Giovanni, di
Bartolomeo, degli altri, del Risorto.
Nulla di più basso e di più fondamentale
dei piedi. Riguardo a Pietro, don Tonino
scrive: «A furia di difendere la tesi del “pri-
mato” di Pietro, abbiamo perso di vista che
egli è il capostipite di quell’ultimato” di po-
veri verso cui Gesù ha sempre espresso un
amore preferenziale. I piedi dei poveri so-
no il traguardo di ogni serio cammino spirituale». Gesù, e don Tonino, onorano i
piedi. I piedi degli ultimi, che Gesù ci ha chiesto di lavare, con gesto sacramen-
tale, sono la mèta dell’elevazione spirituale. L’immagine alto-basso, il basso che
è il vero alto, è stata usata tante volte come metafora del raddrizzamento di qual-
cosa che si trova capovolto.

Gli ultimi sono i primi, davvero, non a parole, nell’attenzione e nel cuore di
don Tonino. Al punto che abbozza e ripete molte volte quella sua famosa, curio-
sa, divertente, e un po’ provocatoria, ma tanto vera, ecclesiologia del grembiu-
le, “l’unico paramento sacerdotale registrato dal Vangelo”, l’abito sacro comu-
ne a Gesù, ai preti, ai laici.

Le sue liturgie annunciano davvero il largo banchetto del Regno esemplifi-
cato nelle parabole di Gesù: invita poveri, storpi, zoppi e ciechi, nel corpo o nel-
l’animo, insomma quelli che non possono ricambiare e ti rendono beato, perché
dai senza riavere. A questo scopo, ha delle invenzioni liturgiche, che oggi forse
sarebbero rimproverate. Una, l’eucarestia della rosa e della strada, riferita diret-
tamente da una ragazza, “poco pratica di messe”, che don Tonino aveva invita-
to a tradurre la messa in altre lingue, in un convegno internazionale, e coinvol-
ta profondamente in questa liturgia: ad un certo punto della messa, egli tirò fuo-
ri da sotto l’altare un secchio di rose, ne diede una a ciascuno dei presenti per-
ché andassero in strada a regalarla al primo passante e rimase ad aspettare tut-
to contento e sorridente. La ragazza esce, ma torna con la rosa: «Il primo pas-
sante che ho incontrato, che ha bisogno della rosa, sono io». Don Tonino l’abbrac-
cia e le dice: «La prossima volta la invito a ballare, ma non a Molfetta, se no la gen-
te chissà cosa dice». La larghezza del banchetto del Regno di Dio, ma anche l’e-
sigenza, che stabilisce la precedenza della pace sul culto, secondo quella paro-
la: «Se stai per deporre sull’altare la tua offerta e là ti ricordi che tuo fratello ha
qualcosa contro di te, lascia la tua offerta davanti all’altare e vai prima a ricon-
ciliarti con tuo fratello, dopo verrai ad offrire il tuo dono».

Don Tonino, non per la necessità di riconciliarsi, ma per rispondere alla chia-
mata improvvisa del vescovo Paolino, di Città di Castello, di andare in un liceo
a parlare della pace, cioè della riconciliazione, depone i paramenti già indossa-
ti, lascia gli altri vescovi a concelebrare e va in quel liceo a fare uno dei suoi di-
scorsi più organici sulla pace. In qualche altra occasione ravviva e infiora la li-
turgia di gesti parlanti improvvisati, che propone alla vivace partecipazione dei
laici. Il vescovo Tonino Bello ha grande stima di una seria etica laica. Qui laica
significa un’etica di non credenti, un’etica non accompagnata dalla fede nella
presenza dello Spirito di Dio ad ispirare e sostenere la nostra vita morale, ma,
al massimo, ammiratrice della sapienza morale del Vangelo.

Gaetano Salvemini (1873-1957) era nativo di Molfetta. Nel 1988, anche il ve-
scovo interviene nelle Giornate Salveminiane, che si tengono in città, senza nes-
suna voglia di annessione culturale, perché – lo ricorda lui stesso - «il grande sto-
rico molfettese» aveva scritto nel testamento: «Intendo morire fuori della Chiesa
cattolica, senza equivoci di sorta». Poi dice: «Salvemini è stato e rimane un anti-
clericale tutto d’un pezzo e senza cedimenti. Mai, però, volgare o sguaiato. Anzi, co-
sì fine e, soprattutto, così nutrito di sofferte ragioni etiche, che oggi perfino il ve-
scovo della città che gli ha dato i natali, un paio di anticlericali del genere, se li vor-
rebbe sempre a ridosso. Se non altro, perché lo aiuterebbero a preservare il messag-
gio di Cristo da contaminazioni mondane e da inquinamenti di potere».

Cita poi, tra altre, queste parole di Salvemini: «La vecchierella che, pregan-
do innanzi all’immagine della Madonna, trova conforto al suo dolore e un rag-
gio di speranza, è altrettanto rispettabile quanto il filosofo che pesta l’acqua nel
mortaio delle sue astrazioni». Salvemini, dice il vescovo, «ha lasciato trasparire
unicamente una indomita passione per la libertà e il rifiuto viscerale per le posizio-
ni discriminanti di privilegio accordate a chiese o gruppi o persone». E cita anco-
ra dal testamento di Salvemini: «Se ammirare e cercare di seguire gli insegnamen-
ti morali di Gesù Cristo, senza curarsi se Gesù sia stato figlio di Dio o no, è essere
cristiano, allora intendo morire da cristiano, come cercai di vivere, senza purtrop-
po esserci riuscito».

Termina don Tonino queste pagine luminose per larghezza di cuore e di men-
te, dicendo:«C’è da esser certi che il Signore, sensibile ai galantuomini increduli
non meno di quanto sia indulgente con le canaglie credenti, abbia accolto ugual-
mente nella sua pace questo profeta laico del suo Regno».

Don Tonino, in una lettera del 1985 a chi opera nel volontariato, ringrazia va-
rie categorie di volontari, e alla fine dice: «Grazie, infine, a voi volontari non cre-
denti, che, pur non essendo sostenuti da speranze ultramondane, vi prodigate per
alleggerire la croce degli uomini. Voi non lo sapete, ma quella è la croce di Dio».

* Direttore Caritas Diocesana
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Istituto Comprensivo

“Gennaro Capuozzo”

I mass
media:
buoni o
cattivi
maestri?
Sesta edizione del
premio letterario

L’Istituto Comprensivo

“Gennaro Capuozzo”

bandisce la sesta edizione del

concorso dedicato alla

memoria del piccolo

Gennaro Capuozzo. Il

dodicenne perse la vita per

difendere Napoli

dall’invasione dei tedeschi,

durante le “Quattro

Giornate” di Napoli, nel

1943.

Gennaro Capuozzo è

considerato dagli storiografi

il più giovane eroe dell’intero

periodo resistenziale. A lui

sono dedicate diverse strade e

scuole in città come Venezia

e Bologna e soprattutto, nella

città di Napoli. Tra le scuole

emerge l’Istituto

Comprensivo “Capuozzo”

situato nell’isola G9 del

Centro Direzionale di Napoli.

Il Premio, ideato nel 2007

dalla Dirigente Scolastica

Silvana Dovere ed approvato

dal Collegio dei Docenti e dal

Consiglio d’Istituto, intende

coniugare il forte richiamo

all’identità storica alle

problematiche dei nostri

tempi.

Un evento che consolida

intorno a un progetto

culturale lo slancio etico

della scuola e della città

partenopea e che riflette la

ricca offerta formativa che

l’Istituto propone ai suoi

utenti connotata da

tradizione ed innovazione.

La premiazione si svolgerà

nel corso delle manifestazioni

organizzate dalle Istituzioni

in onore alla Rivoluzione

Partenopea, nel mese di

ottobre 2013. I vincitori

saranno premiati alla

presenza di autorità

istituzionali e di esponenti

del mondo della cultura.

Aiutare 
le mamme 
in difficoltà
Un progetto innovativo della

cooperativa  Dedalus proprone
un modello innovativo 
di sostegno alle donne

Si chiamano “mamme di giorno” o con
termine tedesco: tagesmutter. Il modello
infatti viene dalla Germania e propone
una nuova figura professionale:  mamme
che aiutano  altre donne a conciliare lavo-
ro e famiglia, occupandosi dei loro figli.
Una tagesmutter può accudire ed educare
fino a 5 bambini da 0 a 6 anni presso la
propria abitazione. L’iniziativa  è stata
presentata nel corso di un seminario gra-
tuito organizzato dalla cooperativa
Dedalus presso la propria sede in via
Vicinale Santa Maria del Pianto, 61, com-
plesso Inail, Torre 1.

Il progetto è rivolto a tutte quelle don-
ne che vogliono rientrare o entrare nel
mercato del  lavoro, e che siano in grado
di offrire servizi per la prima infanzia alle
madri, soprattutto quelle sole, che non
possono permettersi, per ragioni econo-
miche e o per carenza di servizi, una baby-
sitter tradizionale o un asilo-nido. 

Ma come è nata l’idea? Ce lo spiegano
alla Dedalus: «Negli ultimi anni  si è assi-
stito ad una crescita del numero di fami-
glie monoparentali, soprattutto donne,
italiane e straniere, la cui condizio sine
qua non per l’autonomia risulta essere il
lavoro. Per queste donne l’opportunità di
avere servizi di flessibilità diventa indi-
spensabile per evitare l’isolamento e l’e-
sclusione dalla vita  sociale e lavorativa». 

Un tipo di servizio dunque, che andreb-
be a sostenere reti di solidarietà già esi-
stenti in alcune comunità o condomini
che, per  effetto di una certa concentrazio-
ne abitativa e per permettere la concilia-
zione dei tempi di vita e di lavoro, si  occu-
pano a turno, a livello totalmente infor-
male, della cura dei figli delle altre donne
del vicinato durante gli orari di  lavoro. In
questo modo si favorirebbe anche l’emer-
sione del lavoro nero e l’istituzionalizza-
zione di questi ruoli di cura, permettendo
maggiori livelli di sicurezza e serenità per
le madri che sono costrette ad affidare a
terzi i propri figli durante gli orari di lavo-
ro. Sostenere l’avvio di strutture di acco-
glienza condominiali, sperimentando
questo modello innovativo  delle mamme
di giorno, inoltre, potrebbe risultare inte-
ressante anche per le stesse amministra-
zioni, che, sempre più, si trovano nella
condizione di dover dare risposte concre-
te a problemi sociali, favorendo di fatto
l’applicazione del principio di pari oppor-
tunità e il mantenimento di determinati
livelli educativi. Info al numero
081.7877333. E-mail: r.mauriello@coop-
dedalus.it; e.vicidomini@coopdedalus.it.

Elena Scarici

Comitato scientifico Donna 
dell’Ufficio Aggregazioni Laicali

Concorso fotografico
per studenti

Il Comitato scientifico “Donna” dell’Ufficio Diocesano Aggregazioni Laicali della Curia
Arcivescovile di Napoli, in linea con le finalità del Piano Pastorale della Diocesi, teso alla
promozione e alla crescita della città, promuove un concorso a premi rivolto agli studen-
ti del corso di laurea magistrale in fotografia dell’Accademia di Belle Arti di Napoli e ai lau-
reati in fotografia presso l’Accademia di Belle Arti di Napoli a partire dal maggio 2011 ad
oggi. 

Il tema del concorso è: “La maternità: simbolo e significato nel passato e presente del-
la nostra città”.

I candidati dovranno far pervenire entro mercoledì 14 maggio 2014, alla Curia
Arcivescovile di Napoli, Ufficio Aggregazioni Laicali, largo Donnaregina 22, 80138 Napoli,
una fotografia su supporto digitale e su supporto cartaceo in formato 30 x 40 centimetri,
eventualmente corredata da un commento di non oltre 100 parole, in busta chiusa, che re-
chi la dicitura “Concorso fotografico: La maternità, simbolo e significato nel passato e pre-
sente della nostra città”, il nome del candidato, il suo indirizzo mail ed i suoi recapiti te-
lefonici. 

La busta dovrà contenere anche la liberatoria allegata, con autorizzazione all’eventua-
le esposizione e pubblicazione della fotografia firmata dal concorrente. Nel caso di foto-
grafie in cui compaiano persone riconoscibili, il concorrente dovrà allegare anche, pena
l’esclusione dal concorso, ulteriore liberatoria all’utilizzazione e pubblicazione dell’imma-
gine firmata dal soggetto fotografato. 

Le immagini dovranno essere in formato jpeg o tiff, da 300 dpi. Sono ammesse sia im-
magini scansionate scattate su pellicola (negativa o diapositiva), sia realizzate direttar-
mente con apparecchi digitali. Non verranno accettate fotografie con logo, firma, water-
mark e segni riconoscibili di qualsiasi genere. Non sono ammessi fotomontaggi, doppie
esposizioni, solarizzazioni, filtri digitali o ritocchi digitali, salvo lievi correzioni di colore,
contrasto o esposizione, pena l’esclusione dal Concorso. 

La commissione, presieduta da mons. Adolfo Russo, Vicario per la Cultura della
Curia Arcivescovile di Napoli e composta da esperti in materia, assegnerà al vincitore un
premio di 1.000 euro, riservandosi la possibilità di dividere il premio ex aequo tra più
vincitori.

Invasioni digitali
Successo al museo Madre di Napoli

Foulard gialli al collo, magliette, cravatte e giacche rigorosamente gialle per  lo scatto finale
di “invasione compiuta!”, dopo aver gioiosamente riempito le sale  del museo Madre di Napoli e
ammirato le collezioni permanenti e le due esposizioni temporanee in corso: Un giorno così bian-
co, così bianco di Ettore Spalletti, e A lu tiempo de.. di Pàdraig Timoney.

120 “invasori digitali”, armati di smartphone, tablet, fotocamere e videocamere hanno docu-
mentato tutti i momenti dell’evento utilizzando gli hashtag invasionidigitali e yellowinvasion,
quest’ultimo in omaggio al colore ufficiale del Museo: il giallo, appunto. Post su Facebook, foto
su Instagram e tantissimi tweet per condividere una nuova modalità di fruizione dei beni cultu-
rali che si sta diffondendo a macchia di leopardo in tutta Italia e a cui il museo d’arte contempo-
ranea Madre di Napoli ha aderito con forte convinzione. “Questa iniziativa nata dal basso ci ri-
corda che il museo è pubblico e appartiene a tutta la comunità” ha detto il direttore Andrea Viliani
accogliendo gli “invasori” e facendo loro da guida.

Tra loro Fabrizio Todisco, trentenne salernitano, che lo scorso anno ha ideato le “invasioni di-
gitali” e Fabrizio Barbato, napoletano, 31 anni che ha organizzato la “yellow invasion” al museo
Madre. «Il 50 percento dei musei italiani non ha un sito web e sconta un ritardo tecnologico enor-
me, mentre dai social network proviene una sempre maggiore domanda di cultura, ecco perché
ho pensato a questa nuova modalità di fruizione che coniuga la visita fisica alle mostre e agli al-
lestimenti con l’interazione sui social» spiega Todisco. 

«La Campania – aggiunge – Barbato – anche quest’anno si conferma la prima regione d’Italia
per “siti culturali invasi”, a conferma del suo enorme patrimonio artistico e della forte domanda
di beni culturali”.  È possibile rivivere l’invasione digitale al Madre su Twitter (@Museo_Madre)
e su Facebook (Museo-Madre).

“Invasioni digitali” è un progetto nazionale nato sul web rivolto a diffondere la cultura digi-
tale e l’utilizzo degli open data, teso a formare e sensibilizzare le istituzioni all’utilizzo del web e
dei social media per la realizzazione di progetti innovativi rivolti alla co-creazione di valore cul-
turale oltre che alla promozione e diffusione della cultura. Le “invasioni digitali” proseguiranno
fino al 4 maggio in molti altri siti museali e culturali di tutta Italia.

Info su www.invasionidigitali.it.
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Lux 
in 
tenebris  
eventi 
serali 
Con Lux in tenebris, la luce viva
dell’arte illumina il percorso
storico-artistico all’interno delle
mura di una Napoli da scoprire:
il teatro e la musica di alcuni dei
migliori artisti napoletani
accompagneranno i visitatori
nei luoghi suggestivi delle
Catacombe di San Gennaro,
della Basilica di Santa Maria
della Sanità, e ancora della
Basilica dell’incoronata Madre
del Buonconsiglio a
Capodimonte e quella di San
Gennaro extra moenia. 
In un percorso suggestivo, dove
l’arte insegue l’arte, in un
dialogo eterno tra antico e
moderno, come nello spirito
della mostra
Paleocontemporanea. Far vivere
luoghi sconosciuti non solo ai
turisti, ma anche a chi abita
tutti i giorni la città, è la sfida
raccolta dalle nostre visite
guidate corredate di spettacoli e
concerti. Perché le ombre
artistiche diventino gli abitanti
misteriosi di una Napoli avvolta
nel buio e nella bellezza. 

3 - 4 - 10 - 11 - 18 - 25 mag-
gio ore 20 e 21.30 

“Visite guidate serali alle ca-
tacombe di San Gennaro” - 10
euro. Prenotazione obbligatoria  

17 maggio ore 20 - Basi lica
dell’Incoronata Madre del Buon
Consiglio, “Concerto d’organo di
Angelo Castaldo”. Ingresso gra-
tuito 

24 maggio  ore 20 - Basilica
dell’Incoronata Madre del Buon
Consiglio, “Concerto d’organo di
Mauro Castaldo”. Ingresso gra-
tuito 

31 maggio ore 20,30 
Catacombe di San Gennaro -

Basilica di San Gennaro extra
moenia, “Nino”  di e con Lalla
Espo sito, voce e Mimmo
Napolitano, pianoforte . 15 euro
visita guidata e concerto.
Prenotazione obbligatoria  

7 giugno  ore 20
Basilica dell’Incoronata Ma -

dre del Buon Consiglio,
“Concerto d’organo di Ema nuele
Cardi”. Ingresso gratuito  

14 giugno  ore 20  
Basilica dell’Incoronata Ma -

dre del Buon Consiglio,
“Concerto d’organo di Ro berto
Canali”. Ingresso gratuito  

21 giugno  ore 20  
Basilica dell’Incoronata Ma -

dre del Buon Consiglio,
“Concerto d’organi di Angelo
Trancone”. Ingresso gratuito  

22 giugno  ore 20 e 21.30
Catacombe di San Gennaro
“Raccontami adriano” da “le me-
morie di Adriano” di M.
Yourcernar - drammaturgia di
Carmen Petrone. 

Per Benevento Città Spet -
tacolo 2013 - 15 euro, visita gui-
data e spettacolo. Prenotazione
obbligatoria  

I gruppi scout Agesci di
Napoli e Pozzuoli ospiti della
Fondazione Banco di  Napoli

per l’Infanzia

Respiriamo 
verde avventura

Sono circa 380 i giovani scout che hanno
partecipato  alla manifestazione “San Giorgio
Zona Napoli 2014: respiriamo verde avventu-
ra” svoltasi nel  Complesso ex base Nato di
Bagnoli di proprietà della Fondazione Banco
di Napoli per l’Infanzia Asp della Regione
Campania.

Ospiti della Fondazione Banco di Napoli
per l’infanzia, i gruppi scout Agesci di Napoli e
Pozzuoli sono stati protagonisti di un grande
evento cittadino per trascorrere quattro giorni
tutti insieme, vivere alla grande la propria città
e per dire al resto dei cittadini che gli scout ci
sono e non vogliono stare con le mani in ma-
no.

Il campo, dedicato a San Giorgio patrono
degli Scout, è stato indirizzato ai Reparti
Scout di Napoli e Pozzuoli ovvero ai gruppi
che coinvolgono i ragazzi dai 12 ai 16 anni e i
loro relativi capi educatori.

L’evento è stato possibile grazie ai ragazzi e
ai loro capi e alla  Fondazione Banco di Napoli
per l’infanzia, che ha ospitato gratuitamente le
tante tende dove i ragazzi e le ragazze scout
hanno dormito, giocato, pregato, e si sono di-
vertiti insieme.

I ragazzi si sono mossi verso cinque parchi
pubblici per risistemrli in collaborazione con
le municipalità per offrirli alla cittadinanza
come luoghi di incontro: Robinson a
Fuorigrotta, Viviani al Vomero, oasi di
Montenuovo a Pozzuoli,  Parco Troisi a San
Giovanni a Teduccio e a Villa Ebe a
Pizzofalcone e per aprirli a alla cittadinanza

Tuti i partecipanti hanno attraversato
strade e piazze per vivere momenti di gioco e
di scoperta sulle tracce di importanti cittadi-
ni e testimoni napoletani e per rivedersi al
parco del Poggio, ai Colli Aminei dove hanno
partecipato alla Santa Messa di Zona, aperta
a tutti.

Cenerentolo arriva al Diana
di Rosanna Borzillo

Spettacolo esilarante e d’autore quello proposto dalla cop-
pia Biagio Izzo-Peppe Barra al teatro Diana. I due ripropon-
gono  “Come un Cenerentolo”, commedia ispirata alla fiaba
per grandi e piccini. Due ore di risate garantite e di riflessio-
ni a margine. 

Izzo è un “Cenerentolo” dei giorni nostri alle prese con la
matrigna cattiva (Peppe Barra) e la fatina buona  (Francesco
Procopio). 

Tutto ha  inizio all’albergo Contessa: qui arriva Biagio Izzo,
in arte  Federico Cocozza, figlio acquisito di una famiglia di
albergatori, i Carrozza. 

Presentatosi all’albergo, prima di dare l’assenso al ricono-
scimento, viene guidato e tenuto a bada dal capo del persona-
le (Teresa Del Vecchio) ma inevitabilmente viene fuori tutta la
differenza tra la sua rozzezza e la raffinatezza benestante dei
fratelli (Paolo Bonanni e Samuele Sbrighi) le “sorellastre” dei
giorni nostri, in realtà indebitati fino al collo insieme alla ma-
dre Mercedes (Peppe Barra) che impersona la matrigna. 

Quest’ultima spererebbe in un aiuto di Giacomo Principe
(Gino Cogliandro), detto Jack, appena tornato (fuggito)
dall’America ma anch’egli in bancarotta. Jack vorrebbe dare
sua figlia Azzurra (Sara Zanier) in sposa ad uno dei figli della
signora Mercedes, convinto ingenuamente di darle così un
cognome importante nell’alta società. 

Ma alla festa organizzata per Azzurra l’amore sboccia con
Cocozza/Cenerentolo, anche per merito di un “fato”
(Francesco Procopio) che manovrerà i fili della vicenda, fino
al lieto fine che porterà finalmente Cocozza a diventare un
Carrozza a tutti gli effetti. 

Cocozza è alla ricerca perenne di un “fato” che possa cam-
biargli la vita e dargli una possibilità di riscatto e, infatti,
“Come un Cenerentolo” non è una parodia della favola per 

bambini ma una farsa dai toni paradossali che tratta di rico-
noscimento di paternità e successioni. Al termine non manca
il lieto fine: oltre all’amore trionferà anche la famiglia perché
il “fato” non è in realtà che il padre che Cocozza non ha mai
conosciuto. 

Dirompente Izzo, inimitabile Barra che domina la scena e
strappa applausi con un’arte e una presenza scenica inegua-
gliabili. Le scene sono di Luigi Ferrigno, i costumi di Graziella
Pera. Ottime le coreografie di Manolo Casalino che comple-
tano lo spettacolo con balletti e arricchenti performance. 
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Teatro Stabile 
“Le Nuvole”

La
Rivoluzione
dell’Arte
Un incontro con la vita e l’opera
di Caravaggio, il pittore che
rivoluzionò la concezione
dell’arte. La narrazione
“scientifica” supportata dalle
immagini e da una performance
teatrale, linguaggi differenti si
integrano per restituire non solo
“interpretazioni”, ma anche e
soprattutto “emozioni”. Questo
il senso dell’incontro -
conferenza a cura di Maria
Laura Chiacchio “Caravaggio –
La Rivoluzione dell’Arte”, che si
tiene il 3 e 4 maggio presso il Pio
Monte della 
Una Lanterna pochi oggetti di
scena e qualche drappo di
tessuto come in un vero e
proprio set
cinematografico per raccontare
in tre momenti, l’opera e
soprattutto l’anima di un
artista.
Caravaggio è pronto a
trasportare sulla tela solo quel
che si vede, Michelangelo da
Caravaggio, che
nei suoi due soggiorni
napoletani lasciò capolavori
quali Le Sette Opere della
Misericordia e La
Flagellazione fu il protagonista
di una vera e propria rivoluzione
artistica che, applicando il
principio “scientifico”
dell’osservazione diretta della
natura e dei suoi fenomeni,
influenzò
profondamente i maggiori pittori
napoletani del Seicento, da
Battistello Caracciolo e Jusepe
de Ribera e Luca Giordano.
Biglietto d’ingresso: euro 5,00
Per info e prenotazioni:
Pio Monte della Misericordia
Via dei Tribunali, 253
tel.081.446944/73
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Una 
partita
per 

partire
Venerdì 9 maggio, alle 20, 

si disputerà un torneo 
di beneficenza per finanziare
il Pellegrinaggio dei Giovani

in Terra Santa, 
in programma ad agosto

Dopo l’iniziativa “Mordi e Viaggia”,
realizzata nei mesi scorsi in collaborazio-
ne con alcuni pub della città mariana,
l’Ufficio di Pastorale Giovanile della
Diocesi di Pompei, diretto da don Ivan
Licinio e Vittorio Tufano, si prepara a
‘scendere in campo’ con un’altra attività di
autofinanziamento per sostenere i ragaz-
zi che parteciperanno al Pellegrinaggio
dei Giovani in Terra Santa, in programma
dal 20 al 27 agosto prossimi.

“Una Partita per Partire” è il nome del-
l’originale iniziativa che si terrà venerdì 9
maggio, a partire dalle ore 20, presso il
campetto di calcio della parrocchia
“Santa Maria Assunta in Cielo” di
Pompei.  

Qui, i tre team formati per il torneo, ov-
vero la squadra dei Sacerdoti della
Prelatura di Pompei, quella dei Giovani
Pellegrini in Terra Santa e quella della
Croce Rossa si sfideranno in un simpati-
co triangolare che aiuterà i giovani a par-
tecipare a questa straordinaria esperien-
za nei luoghi in cui ha vissuto Gesù. A da-
re il calcio d’inizio, sarà mons. Tommaso
Caputo, Arcivescovo Prelato di Pompei.

Al torneo è stata abbinata una lotteria
di beneficenza, il cui premio, un kit spor-
tivo, sarà estratto al termine della serata.

«L’iniziativa – ha sottolineato don Ivan
Licinio – è un modo particolare per anda-
re incontro ai giovani e giocare insieme
con loro la partita più grande, quella del-
la vita».

Nel frattempo, l’Ufficio di Pastorale
Giovanile, che ha organizzato il
Pellegrinaggio, ha già pensato anche ad
una prossima iniziativa di autofinanzia-
mento, “Una notte al Santuario”, un itine-
rario notturno che prevede la visita della
Basilica mariana e del Campanile. “Una
notte al Santuario”, già realizzata con
grande successo lo scorso anno, sarà in
calendario nei mesi di giugno e di luglio.

L’équipe di Pastorale Giovanile vi invi-
ta numerosi a partecipare alla serata di ve-
nerdì 9 maggio per sostenere questi tre
straordinari team.

Storie d’argento
I capolavori nascosti del Tesoro di San Gennaro 

Le storie d’argento prendono vita nel Museo del Tesoro di San Gennaro di
Napoli a partire da oggi 17 aprile con l’anteprima per la stampa. 

Il Tesoro incanta in una nuova mostra dal titolo “Storie d’argento: i capolavo-
ri nascosti del Museo di San Gennaro”, dal 18 aprile sino al 20 luglio. 

L’ evento, che andrà di pari passo con l’iniziativa promossa dal Ministero dei
beni culturali prevista per il mese di maggio, dedicato al Maggio dei Monumenti,
è imperdibile: la novità della mostra, infatti, sarà il reading che dà la possibilità ai
visitatori non solo di ammirare questa incredibile meraviglia di Napoli, ma an-
che di godere della lettura, da parte di studiosi e di note personalità dello spetta-
colo, di antichi documenti provenienti dallo storico archivio della Cappella del
Tesoro di San Gennaro, che riportano le avvincenti vicende dei più importanti ar-
tisti napoletani e dei loro capolavori in argento. 

Tutto è racchiuso in un’atmosfera suggestiva lungo un percorso emozionante,
che permette di far vivere la storia e la profonda devozione del popolo nei con-
fronti del Santo così tanto amato. Sin dall’ingresso del museo ci si sente avvolge-
re in una dimensione onirica che come una “macchina del tempo” ricongiunge
con un filo d’argento cultura, arte, storia e fede, napoletana. 

Il colore rosso dalle pareti, che ricorda il martirio del Santo Patrono di Napoli,
le luci un po’ soffuse che fanno risaltare le opere d’argento e il nuovo allestimen-
to conferiscono al Museo una veste nuova. 

Una mostra di capolavori nascosti del Tesoro di San Gennaro che conferma la
qualità e la quantità dell’immenso patrimonio dedicato e donato al Santo Patrono
di Napoli e trovando spazio e luce proprio quando le opere famose dell’esposizio-
ne del museo napoletano stanno ottenendo uno straordinario successo di pubbli-
co e di stampa a Parigi, dopo Roma, con l’esposizione Les Trésor de Naples. Les
Joyaux de San Gennaro. 

“Storie d’argento” quindi non sarà solo un percorso scientifico curato da Paolo
Jorio, direttore del Museo, dove scoprire i capolavori nascosti del tesoro di San
Gennaro, ma anche il teatro di un modo differente e nuovo di esporre capolavo-
ri dell’arte orafa napoletana. Info: tel. 081294980: info@museosangennaro.com



Beata Caterina Troiani 
Fondatrice – 6 maggio

Costanza Troiani nacque il 19 gennaio 1813 a Giuliano di Roma, in provin-
cia di Frosinone. La sofferenza si affacciò ben presto nella sua vita, quando ave-
va appena sei anni, rimase orfana della madre e quindi il 18 luglio 1816 per l’in-
teressamento del vescovo di Ferentino, Patrignani, venne accolta nel
Conservatorio delle Monache della Carità. Qui Costanza crebbe in questo am-
biente detto delle Monachelle, di cui vestì l’abito religioso emettendo i voti il 16
dicembre 1830.

Suor Caterina Troiani affina la sua spiritualità, coltivando nel suo cuore una
nuova chiamata, quella di rendersi disponibile per l’annuncio del Vangelo, a po-
poli al di là del mare italiano. Nel 1868 dopo vari accordi fra le autorità prepo-
ste, l’Ordine dei Frati Minori e la Congregazione di Propaganda Fide, la nuova
Istituzione viene costituita canonicamente con il nome di Terziarie Francescane
del Cairo; in seguito si chiameranno Suore Francescane Missionarie d’Egitto e
poi dal 1950 prenderanno il nome di Suore Francescane Missionarie del Cuore
Immacolato di Maria. Madre Caterina Troiani sarà Madre Superiora Generale
fino alla morte nel 1887. 

L’Opera si è diffusa in tutto il mondo, dagli Usa al Brasile, dalla Cina all’Africa.
Il suo zelo apostolico e la sua carità si esplicò soprattutto nelle due opere mis-
sionarie e sociali del Riscatto delle Morette, iniziata il 30 novembre 1860, in col-
laborazione con i due sacerdoti antischiavisti, don Olivieri e don Versi e quella
dei trovatelli, iniziata il 1° gennaio 1872; di queste povere fanciulle, abbandona-
te alla nascita, madre Caterina Troiani le accoglierà, dopo averle ricercate in tut-
ti i modi, le alleverà pagando le balie, sistemerà quelle sopravvissute ai disagi;
alla sua morte ne avrà salvate 1574.

Nonostante il suo costante impegno di celare i doni naturali e soprannatura-
li di cui era stata arricchita dal Signore, si distinse dalle altre religiose nella pra-
tica di tutte le virtù, tanto da imporsi loro come modello. Concluse la sua labo-
riosa vita terrena il 6 maggio 1887 a 74 anni. È stata beatificata il 14 aprile 1985
da papa Giovanni Paolo II, la sua celebrazione liturgica è al 6 maggio. 

Santa Rosa Venerini
7 maggio

Vi sono almeno due buone ragioni per ricordare questa donna straordinaria
canonizzata da Benedetto XVI nel 2006. Concepì e realizzò per prima il proget-
to di aprire scuole pubbliche per ragazze del popolo in Italia e si impegnò con
coraggio a favore dell’elevazione spirituale e dell’autentica emancipazione del-
le giovani donne del suo tempo.

Nacque a Viterbo nel 1656. Il padre era medico, la mamma apparteneva ad
una famiglia benestante. Da giovane ebbe difficoltà ad individuare la sua voca-
zione. Né il matrimonio, né la vita religiosa sembravano adatte a lei. Con il con-
siglio del direttore spirituale, cercò allora una via nuova: con due concittadine
aprì nel 1685 a Viterbo una scuola pubblica che si riprometteva di istruire le gio-
vani e nello stesso tempo di trasmettere loro le verità della fede. Seguirono nel
giro di pochi anni una decina di scuole nelle diocesi confinanti. 

Rosa, vicina alla spiritualità gesuita, proseguiva con tenacia nel suo impe-
gno. Dopo aver operato nel nord del Lazio, la Venerini riuscì a impiantare il suo
istituto anche a Roma e dintorni allargando la rete delle fondazioni a tutta la re-
gione. Morì a Roma nel 1728 e venne sepolta nella Chiesa del Gesù. 
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Un’offerta
rinnovata
«Gesù in persona si accostò e

camminava con loro». 

Entra nel dubbio, nel buio, nella

tristezza dei due discepoli; entra

e allarga i loro orizzonti, apre

nuove prospettive. 

Quell’uomo pronuncia parole

calde, ma non basta. Lui, il

Risorto, si spezza davanti a loro

e, ancora una volta offre, non

nel ricordo di una cena passata,

ma nell’attualità di un’offerta

rinnovata, il suo corpo e la sua

vita: Gesù ora è parte della loro

stessa vita, della loro memoria.

Ecco la preziosità di

quell’itinerario lungo sette

miglia, da Gerusalemme a

Emmaus: è lo spazio reale

dell’incontro che farà la

differenza. Non più tristezza,

non amarezza, né disperazione.

A Emmaus, il cuore ha visto e

non può dimenticare. Per questo

si può ripartire. Si ritorna a

Gerusalemme, ma forti e decisi.

Ora si corre, dinamici e

instancabili, gioiosi, avendo un

unico grande desiderio: lasciare

che Dio stesso possa esplodere

in ogni scelta e irradiarsi con la

forza delle parole, delle idee,

della vita. Questo renderà

l’annuncio forte, creativo,

determinato, coraggioso, audace

e credibile. 

La strada verso Emmaus è stata

lunga, rallentata dalla ricerca,

dallo scoraggiamento, dalla

nebbia e dalla sfiducia, eppure

qualcuno ha aiutato il

cammino. La strada verso

Gerusalemme è rapida, veloce.

La distanza è la stessa, ma ciò

che cambia è il cuore. I discepoli

che tornano sanno di aver

incontrato il Signore risorto. 

La preghiera 
della settimana
Signore Risorto, fermati tra noi

facci sentire il profumo nuovo

della risurrezione:

aiutaci a scoprirci figli amati, 

chiamati e mandati 

a comunicare il tuo amore.

Trasformaci sempre di più 

in testimoni coraggiosi, 

facci sperimentare 

la tua Presenza amorosa.

Rendici veri e credibili, 

capaci di vivere questa storia

amandola come faresti Tu.

Rendici, ogni giorno,

in ogni scelta, sempre più 

capaci di incontrarti, 

di scoprirti accanto,

sulla via che porta a Emmaus

e di sentire il tuo amore 

che ci spinge verso nuove 

Gerusalemme da raggiungere, 

per comunicare Te, Amore 

che dà la vita. Amen.

Mariangela Tassielli, fsp

4 maggio: Terza Domenica di Pasqua

L’eucaristia ad Emmaus:
semplice, bella e seria

At 2, 14.22-33; Sal 15; 1Pt 1, 17-21; Lc 24, 13-35

SANTI, BEATI E TESTIMONI
RECENSIONI

Pinocchio.
Una proposta 
di catechesi 

La “storia tal quale di ognuno di noi” scritta da un ve-
scovo e tradotta da un curato a nostra edificazione.
Questo libro, a partire dal testo “Contro Mastro Ciliegia”
del Cardinale Giacomo Biffi, rielaborato e attualizzato,
propone una sorta di catechismo per adulti che tocca i
grandi interrogativi della libertà, della colpa, dell’aldilà,
del male, senza mai però tradire l’intento dell’autore: in-
segnare molte cose con l’aria di divertire. Una sintesi
teologica che si legge tutta di un fiato.
Romeo Maggioni 
Pinocchio. Una proposta di catechesi. 
La storia tal quale di ognuno di noi
Edizioni Elledici 2014 
pagine 108 – euro 10,00 

Lodi alla Madonna 
Una raccolta di un centinaio di lodi connesse con il

culto della Madonna: si va dal Magnificat all’Ave Maris
Stella (X secolo). Vi sono inni, brani di omelie, scritti di
contemplazione, testi liturgici (dalle liturgie romana,
bizantina, mozarabica, gallicana, ambrosiana, siriaca,
visigotica, etiopica), preghiere personali. Sono testi di
grandi autori cristiani conosciuti come Basilio,
Agostino, Girolamo, Giovanni Damasceno  e altri, come
anche di autori meno noti, ma che hanno lasciato un’im-
pronta nella liturgia e nella spiritualità mariana

Meditati nella gradualità con cui l’immagine della
Ver gine, Madre di Cristo, viene arricchita oltre le linee
essenziali tracciate dai Vangeli e dagli Atti degli
Apostoli, splendono come pagine della storia che attesta
il culto di Maria, fiorito dalla memoria fino all’esplosio-
ne della pietas.
Costante Berselli e Georges Gharib
Lodi alla Madonna nel primo millennio delle Chiese
d’Oriente e d’Occidente
Edizioni Paoline 2014
pagine 208 – euro 10,00

La celebrazione Eucaristica deve essere
semplice.

Semplicità, però, non è sciatteria!
Sciatto si dice di chi è trascurato nel vestire,
nella cura della persona o nell’attività che
svolge. Semplicità non è neppure teatralità.
La liturgia Eucaristica non è spettacolare,
ma essenziale nei suoi gesti. Liturgia, dal
greco, significa “opera pubblica”, “azione
del popolo”; pertanto non è solo una faccen-
da dei preti, ma appartiene a tutta la comu-
nità cristiana, che ne è, perciò, responsabi-
le. La teatralità nella celebrazione mi fa pen-
sare ad una donna che, già ben dotata di bel-
lezza naturale, si copre di trucco per cerca-
re di essere più appariscente. Semplicità è
anche assenza di ipocrisia: la Messa è un
Sacramento che celebriamo e non una com-
media che si ripresenta sul palcoscenico.

La celebrazione Eucaristica deve essere
bella.

Il protagonista della celebrazione è Gesù
Cristo, il più bello dei figli di Adamo.
L’Eucaristia è una festa e il festeggiato è
Gesù Cristo, il Signore della vita e della mor-
te. Una bella celebrazione presuppone che
gli invitati siano vestiti a festa, che gli abiti

liturgici siano lindi e non sfarzosi, che la
chiesa sia pulita, piena di luce e di fiori… La
celebrazione presuppone, soprattutto, che il
sacerdote e l’assemblea siano pieni della bel-
lezza dello Spirito del Risorto e suscita am-
mirazione per la bellezza dei canti, della mu-
sica, delle luci, delle tovaglie, per l’ordine dei
posti, per una buona acustica.

La celebrazione Eucaristica deve essere seria.
Seria non significa triste, ma una cele-

brazione seria esige un’accurata prepara-
zione. “Andate a preparare la Pasqua”, disse
Gesù ai suoi discepoli. Il parroco e gli opera-
tori pastorali devono impegnarsi allora nel-
la preparazione e nella celebrazione con
senso di responsabilità. La celebrazione non
va impoverita: Gesù difese la donna accusa-
ta dai discepoli di aver fatto spreco di dena-
ro per avergli unto il capo con olio profuma-
tissimo. Ogni leggerezza e trascuratezza è
segno di poco amore verso il Signore. Tutto
deve essere compiuto, perciò, con arte, ma
senza spirito di perfezionismo. Bisogna ri-
cordare che Dio è contemporaneamente fa-
miliarità e maestà. Perciò i canti devono es-
sere scelti, preparati ed eseguiti con serietà,
i lettori devono proclamare la Parola di Dio

con voce forte e chiara, l’omelia non può es-
sere improvvisata. L’Eucaristia deve essere
celebrata in un’atmosfera che induca alla
concentrazione e al silenzio interiore, alla
preghiera, alla lode e all’elevazione dell’ani-
mo. Questa serietà evita che si mortifichi l’a-
zione dello Spirito.

L’Eucaristia è per coloro che hanno una
fede adulta, matura e sincera. Il rischio mag-
giore è quello di cadere nell’equivoco di ce-
lebrare la liturgia Eucaristica senza che sia
coinvolto il cuore, senza permettere al
Signore di trasformare il nostro cuore nel
Suo cuore e senza compiere il cammino di
fede cui Egli ci chiama ogni giorno.
“L’amore non abbia finzioni!” dice San
Paolo. Il culto Eucaristico esige la sincerità
del cuore. Il salmista prega: “Mio Dio, que-
sto io desidero, la tua legge è nel profondo
del mio cuore” (Sal 40, 9). Il profeta Isaia de-
nuncia il culto ipocrita: “Mi ripugnano le vo-
stre celebrazioni, per me sono un peso e non
riesco più a sopportarle… Anche se fate pre-
ghiere che durano a lungo, io non le ascolto,
perché le vostre mani sono piene di sangue”
(Is 1, 13-15).

Lorenzo Montecalvo sdv 
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